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or, che ascoltate in sesia rima il suono , 

Di questi ghiribizzi immaginati 
Quand’era in parie altr’uom da quel ch’io sono , 
Nè gli scudi sessanta area pagati (1 ) ;■ 


Se del Naso vi canto , e vi ragiono ^ 

Jn 'modi parte miei , parte rubati , 

Spero gloria trovar non che perdono % 

Se pur gloria s’ottien dagli Associati. 

È ver che cercai molti , e tafanai 

Dal giogo Alpino alla Brundusia punta , 

T) ne feci firmar quanti incontrai : 

, * 

Ma uri gìulio alfìn non v ha la borsa smunta , 
Amici ; e vengon , se inai noti contai , 

A un qualtrin per Sestina , e sei di giunta. 
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ottnI! , perchè se qualche volta a caso 
Gli occhi, senza pensarci, in me volgete , 
Io vi sento esclamar ; guarda che Naso ! 

E sotto i baffi, poi ve la ridete ? 

^ 1/ ornamento più bel d’un uomo integro 

Yi desta , Donne mie , 1’ umpre allegrò ? 

» * •. 

ir i 

Se piaciuto è alla provida Natura 
Favorirmi d’un Naso magistrale, 

Che d’ interrogativo ha la figura , 

„ E che far ci vorreste ? in caso tale 
Al par di me , Donne , sapete bene 
Che bisogna pigliarlo come viene. 


in 


Anzi vi giuro sulla mia parola , 


Parola di poeta , e di Dottore , 

Che questo Naso fece sempre gola 
A chi seppe comprenderne il valore : 

Che indizio è un Naso maestoso , e bello 


grande ... di gran che? — di gran cervello. 

' jt • 
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E adesso ch’è-dra noi comune usanza, 

Birci , o non birci , di portar gli occhiali , 
•, Per darsi una cercaria d’importanza; 

Ci voglion Nasi grossi, e madornali : 

Se no ( scusate la domanda onesta ) 
Metteteci gli occhiali , e che ci resta? 


? . v 

Sicché, parlando senza fasto, e boria, 

Se dono è il Naso del Menabò Dio , 
Poiché di tutto oggi si fa la storia , 

La storia anco vo’ far del Naso mio ; 

E provarvi . . . ma in lungo non andiamo t 
Or prestatemi orecchio, e incominciamo. 

vi 

Mia Madre, onde aumentar l’Itala fama. 
Fin dall’istante, che si maritò, 

Di fare un bel ragazzo ebbe gran brama ; 
E per quattr’ anni interi il Ciel pregò 
Che la facesse di tal grazia degna ; 

Prega e riprega , poi diventò pregna. 

% ■ VII , 


Giunto del parto il sospirato giornó. 

Fra le solite doglie, e fra gli omei, 

Fece accendere i lumi intorno intorno 
Ai Quadri della stanza, e agli Agnus Dei? 
E 1’ assistè con molta gravità 
Un vecchio Professor della Città. 
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Ma quando alfin del materno alvo fuore, 

Oual piacque al Ciel, questo bel cesto lisci, 
Cascarono gli occhiali al Professore ; 

Ond’ ei che ci vedea cosi , così , 

Feto e Naso tastando appena nati, 

Li credè due gemelli appiccicati. 

ix \ 

Ma poiché con gli occhiali rimirò • 

,Che in tutto era un sol Nàso , e un figlio solo, 
Pdflaremmio ! l’ Ostetrico gridò ; 

Se cresce il Naso al povero figliolo 
«►Del corpo in proporzione, a sedici anni 
La cupola parrà di San Giovanni. 

x 

Ed in men che noi dico , le novelle 
Se ne sparsero in tutta la città ; 

E maritate, e vedove, e zitelle 
Tratte da naturai curiosità 
Corsero in folla a me. Tanto fé’ caso 
Nelle Aretine femmine il mio Naso ! 

XI 

Come dentro ai cipressi in sulla sera 
S’ odono cinguettar le passerette, 

Nella stessa stucchevole maniera 
Tutte quelle pettegole ristrette- 
la un sol loco , a un tempo discorrevano , 
Ed un casa del diavolo facevano. 
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Ma voglio, innanzi. eh» m’ esca di mente, 
Dirvi una cosa , cd è > che assicurato 
Mio Padre fu da quel Dottor vaiente, 
Ch' io per altro fortuna avrei trovato , 
Con quel tocco di Naso , in ogni loco $ 

K il saperne il motivo importa poco. 

*. « . XIII 

Ben importa però eh' io vi dimostri 
Suoi pregi tutti , onde non resti oscuro 
Un Naso, ch’è 1’ onor dei tempi nostri, 
Nè vi piaccia d’ averlo pel futuro 
Qual d' averlo vi piacque nel preterito ; 
Che si faccia , vo’ dir , giustizia al merito. 

XIV 

Lungo , grosso è il mio Naso , ed aquilino 
Come vedete., ed è stimabil più - 
Che se tondo egli fosse, od asinino, 

O schiacciato , o depresso , o volto in su: 
Almen se mi vien voglia di soffiarlo 
Gran fatica non duro a ritrovarlo. 

... XV 

* 

• ’ 

Ma ciò un nulla sarebbe. La ragione 
Più. forte , più plausìbile , più vera 
E , che con questa raccomandazione 
Vo per tutto , per me non c'è portiera j 
Ed un uom singoiar son reputato , 

Benché Poeta ; e Nobile spiantato. 
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Se il perchè non sapete, vel dich’ io : 

Perchè ha fatto conoscer l’esperienza 
Che quei , eh’ ebbero il Naso come il mio , 

Furono ai tempi antichi arche di scienza ; 

E queste non son frottole, nè favole, 

Che raccontino ai putti le bisavole. 

XVII 

Autentica è la prora , e chiara , chiara ; 

Sì, Madonna j in un raro libro isterico 
D’ un certo Stilicone di Megara 
Trasportato in Latin dal sermon Dorico, 

Alla pagina undecima , o lì presso , 

Scritto trovai quanto vi dico adesso. 

XVIII 

'Aristippus , Isocrates , Cratippus , v 

Aristoteles , Crantor , et Xenocrates , 

Solon , Crates, Demostenes Xantippus, 

Xenophon , JEpittetus, et Arpocrates 
Nasum porro mirandum habuere , 

Et prcelium Sapientice retulere , 

' • 'XIX 

Audistis ne? o, per dirla qui tra noi 
In buon volgare, or che nessun ci sente, 

Di queste Turche parolacce voi , - 
In confidenza , avete inteso niente ? 

Se non ve le decifra chi m’ ascolta , 

Pazienza: .intenderete un’altra volta. 
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* xx 

Fu ad Ottaviano , e alla rea! Famiglia 
Ovidio accetto- ma non già perchè 
Avea moglie leggiadra, e vaga figlia: 

Dio guardi ! a ciò non mai badano i Re; 
Ma perchè -avea gran Naso : e infatti poi 
Di Nason ool cognome è giunto a noi. , 

xxi 

E, oh! Vate degno di men dura sorte: 

Te visto non avria lo Scita , e il Geta, 

Se cauto più conoscitor di Corte 
Frenavi quella tua smania indiscreta 
Di ficcarlo per tutto! E chi t’insegna 
A dar di Naso in tasca anco a chi regna? 

XXII 

Se mal non mi sowien fu Domiziano , 

Che ordinò de’ Censori al Magistrato , 

Che nel crearsi un Senator Romano 
Il Naso pria gli fosse misurato , 

E non potesse alcuno esser promosso 
Se lungo non T avea , ricurvo, e grosso. 

. XXIII 

E narra Lucio Floro che Tiberio 

Quando all’ oggetto d’impinguar l’erario 
impose sopra i Nasi dell’ Imperio , 

In virtù d' un editto straordinario , 

Chiuse , dicendo , che ogni Naso egregio 
Dell’esenzion godesse il privilegio. 
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Ma forse qualche inetto bell’ umore 
Reputerà canora bagattella 
Che volesse un Romano Imperatore 
Por sui Nasi la tassa. Oh questa è bella ! 

Se le Bocche pagavano i Toscani ( 2 ), 

Pagar poteano il Naso anco i Romani. 

XXV 

Scritto di Montelupó è sui boccali 

Che il Naso è quel , che più nell' uom s’estima. 
E però quando volle il Caporali 
Cantar di Mecenate in terza rima, 

Non principiò la sua leggenda a caso, 
Mecenate era un uom , che aveva il Naso, 

XXVI 

Che dal Naso incominciasi ogni azione. 

Comincia dal soffiarlo il Ciarlatano : 
L’Accademico pria dell'Orazione: 

Prima del Benedicite il Guardiano : 

E il soffia , onde schiarirsi la favella , 

L’ Orator , 1’ Avvocato , e Pulcinella. 

XXVII 

Lo soffia, ed io lo so, brusco il Cursore 
Pria di gravarti , o porgerti il precetto , 

E un Poeta se vede il creditore 

Spuntar d’ appresso , ove credealo in Ghetto; 

E talor se lo soffia , onde pensare , 

Se nell' Esame inciampa uno Scolare. 
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Derivano dal Naso anco i Casati 
Nasi , Nason , Nasetti , Nasimbeni , 

Nasicchi, Nasiijcresci , Nasidari , 

Nasolini , Nasucci , Nasidieni ; 

E noto è sul Tirreno a questi , e a quelli 
Il valoroso General Naselli. 

XXJX 

Direi di più j ma più che vai eh' io dica , 

Se Sci pio ancor si reputò beato 
Nel sentirsi chiamar Scipion Nasica $ 

E se il Terzo Filippo fu chiamato 
Dai Francesi Nasaccio, over Nasino, 

Secondo il Vellutello ed il Landino ? (5) 

XXX 

Donne, in serio vi parlo, e non in gioco, 
Giacché tutti mostriamo un tale arnese, 

E assai meglio abbondar , che averne poco. 

Oh ! come godo allor che nel paese 
Mi cento dir da ognun : Vossignoria 
Ha il più bel Naso che visto si sia ! 

XXXI 

Allorch’io giùnsi dalla patria Terra 
A far le viste di studiare in Fisa , 

Mi fecer quelle donne un serra serra ; 

Ed il mio Naso a lor piacque in tal guisa , 
Che il mangiavan con gli occhi e aprian la bocca. 
Ma il mio Naso si guarda , e non si tocca. 
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, XXXII 

Pur d’essere un bell’uomo io non mi picco j 
Son brutto anzi , son piccolo , son secco , 

Ho il viso del color dell’ oro-chicco... 

Ma che vai ? Quando il .Naso ho fatto a becco , 
Fossi nel resto peggio d’ un Calmucco , 

Io sarò sempre delle Donne il cucco. 

xxxiii 

E va ben , perchè avendo per natura 
Piccol Naso le Donne , in conseguenza 
Vedendo un Naso di buona misura 
Desta in loro una certa compiacenza , 

Che non si può spiegar se non da chi , 
Trovandosi nel caso , la sentì. 

&XXIV 

Perchè credete voi dunque, o mie care , 

Che Venere sposasse un bruto Zoppo 
Di figura sì sconcia e singolare ? 

Ferchè un bel Naso le piaceva troppo: 

- E Vulcan , some appar da cento lochi , 

Aveva un Naso , che si vede a pochi. 

XXXV 

Quando il Naso mirò d’ Endimione (4) 

Cintia in petto sentì giunger lo strale ; ' 

Ma spuntar fè le corna ad Atteone , 

Che mancava nel punto principale , 

Idest nel Naso e da quel giorno in poi 

Chi ha piccol Naso ha sorte ugual tra noi: 
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Quanto compiango quei Guerrier di Francia (5) 
Che incontro al freddo Abitator del polo 
• Mosser per farsi traforar la pancia ; 

Poiché ognuno dormi sul nudo suolo , 

Chi può ridir come sarà rimaso 

Quando destossi, e non trovò più il Naso? 

XXXVII 

Oh tratte avesse , barbaro ! le cuoja ( 4 ) 

Quel Mostro , che dettò leggi alle Genti* 

Pria che imponesse , che per man del boja 
Fosse il Naso tagliato ai delinquenti ; 

E quando senza Naso si fur visti 
» Ahi 1 dura terra perchè non t’ apristi ? 
xxxvm 

Riman, se un piè si perde, l’altro piede , 

Se si taglia una man , 1’ altra vi resta , 

Se un occhio va , coll’ altro ci si vede ; 

Ma se va il Naso, termina la festa. 

Ah! perchè piacque ai sommi Dei del polo 
Far tante cose a doppio , e il Naso solo ? 

XXXIX 

V 

Il perchè lo so io, se ad un Poeta ~ 

Pur lice qualche volta indovinare 
' Degli alti Dei la volontà secreta , 

Perchè ognun sei sapesse conservare ; 

E a me credete ella è una gran fortuna 
Serbarlo saldo a tai lumi di Luna. 
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Numi del Ciel , se a me sovrasta un male ) 

Vi prego in carità , fate che sia 
Colica , Gotta , Tisi Tracheale , 

Emicrania , Quartana , Pleurisia j i 
Ma non abbiate il barbaro piacere 
Di farmi senza Naso rimanere» 

. - XLI 

Meco nacque , con me fu bambinello t 
E a misura eh’ io crebbi , crebbe anch’ ei $ 

Or eh’ è venuto grande , grosso e bello , 

Come ? veder rapirmelo dovrei ? 

Morir piuttosto io vuo’, nè mi confondo > 

. Ohe restar senza Naso in questo mondo, 

XLII 

Uom pingue e d’ alto portamento austero 
Piace , e snello talor , gaio e giocondo j 
Chi d'occhio azzurro il vuol , chi d'occhio nero ; 

E qual eh’ abbia il capello o bruno , o biondo > 

Ma domandate un poco se per caso * 

Una ce n’ è , che il brami senza Naso 1 

XUH 

Alla bella Francese il Cigno d’Arno 
No , senza Naso non saria piaciuto ; 

Dante per Bice avria penato indarno , 

Se un grosso Naso non avesse avuto j 

Solo il Tasso gettò l’ inchiostro e 1’ opra , * , 

Per la regione , che v’ ho detto sopra. 
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Ma per tornare al mio Protagonista 
Degnissimo d’ Istoria e di Poema , 

Di cui , notate ben , la sola vista 
A riso muove qualche testa scema , 

Dirò , che la comun Madre amorosa 
Quando lo fece , fece una gran cosa. 

xtv 

Credo certo, che al mondo non si dia 
Un Naso come questo, che innamori ; 

Merita d’ esser posto in Galleria 
Per servir di modello agli Scultori , 

E onde i lontani ammirino e i vicini, 

Che hanno buon Naso ancora gli Aretini. 

x StLVl 

E se pel Vate , eh* Albion sublima • 

Splenda in Ciel di Beiinda il Riccio adorno ; 
Or chi sa che cantato in sesta rima , 

Con sette stelle risplendenti intorno, 

Tratto dai Silfi al più vicin dei poli , 

Non brilli il Naso ancor del Guàdagnou? 
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Qualunque Poetucolo , che sa 
Quattro versi injiltar meglio che può , 

Al primo Libro , che stampando va , 

Cita un Amico , che glielo rubò ; 

O mostra , che alla querula ansietà 
Del comun voto non può dir di no ; 

O che ha ceduto all* importunità 
Del Mecenate a cui lo dedicò. 

lo, cari Amici, non dirò così: 

Perchè , sia lode al ver, nessun vi fu , 
Che il mio Naso a stampar in infastidì. 

Cantai , sperando di poggiare in su ; 

Molto aggiunger potea . , . ma resto qui ; 
Che per un giulio non ce u entra più. 
Guadagn. a 
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ANNOTAZIONI. 


^i) Solita Tassa per gli onorar j da distribuirsi al- 
l’occasione di conferire la Laurea Dottorale in utro- , 
que jure. •- 

(2) Anticamente in Toscana si pagava in tre rate 
annue una Tassa , che- s’ imponeva sulle denunzie 
delle bocche , che doveva fare ogni capo di Famiglia. 

( 3 ) Dante , Purg. Canto VII. 

(4) Vedasi la Canzone del Tasso intitolata Luna 
importuna , St. 5 . 

( 5 ) Campagna di Mosca nell’ anno 1S12. 

(6) Vedi le Antiche Leggi di Sicilia , quelle di 
Egitto ec. ec. 
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SESTILE, • .. . 


33 Gemeàno i torchi j all’ odiato suono 
» Ergea l’Invidia la viperea fronte (4) ; 

Ed in mezzo al rimbombo ed al frastuono,, . 
Qual s’ode in Etna per martel di Bronte , 

I Torcolieri» intenti al bel lavoro» 
Convertivan per me la carta in oro. 

IX ; 

O dolce suono, o melodia gentile,. 

Che nel sen dei Poeti ambrosia versi , 

Tu la mente rallegri , alzi lo stile , 

E le immagini desti ; e spiri ì versi ; 

O suon, che a Pane istesso il cor lusinga 
Più dei concenti della sua Siringai 

ili * 

* 

Da te chiamato anch’io, torno di nuovo 
A scriver carmi, e comparisco Autore, 

( O Autore alrnen di comparir mi provo ) 
Poiché nel mondo a voler farsi onore , 

Ed esser reputato uom di calibro , 

Eh ! ci vuol altro che stampare un libro ! 

*, - 2 * 
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. IV 

E poi che libro ! stil da maccheroni ; 

Un sonetto da capo , ed un da piede , 

Con un Rame , che costa due capponi ( 2 ) , 

Ch’ era meglio infilzarli nello spiede , 

E terminar più allegro il Carnevale . . . 

Ma infine è fatta — - e non è andata male. 

^ m 

V 

E andrebbe la Fortuna a quattro piedi , , 

Ma un tal ristampa senza mia licenza 
Il Naso, e il ficca dietro al Carli e ài Redi (3); 
S’ egli è spiantato come me -, pazienza ! 

Ma a* egli è ricco , come credo , — ei fé’ 

La bella chiappa a .torre un giulio a me ! 

• VI " 

E Voi, di Redi e Carli ombre oltraggiate, v 
Gloria dell’Arno, e delle Muse onore, 

Se il mio Naso di dietro vi trovate , 

Potete ringraziar lo Stampatore .... 

E. lo ringrazio anch’ io poiché a Bertoldo 
Poteva unirmi , e darci per un soldo. 

. vii 

Ma facciam punto, che di tai materie ' 

Parlando a lungo , mi farei deridere , 

Donne , a ragion ; son cose troppo serie : 

Rider volete , ed io vi farò ridere ; 

Che passar per buffone importa poco j 
Basta saperlo fare a tempo e loco. 
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Coneiosiacosachè quel , che sovente 
Più da noi si desia , s’ ode e si vede , 

Poi nella notte ci ritorni in mente; 

Ancora in me spessissimo succede , 

Che all’armonia de’ grilli e dei cuculi . 
M'addormento sognando applausi e giuli. 

* IX 

Ma l’ altra notte ( deh ! Donne amorose , 

Non ne pariate con persone dotte, 

Perchè i dotti non credono a tai cose; ) 

Ebbi una Visione 1’ altra notte ; 

Ah sì l — mentr.’ io dormiva nella grossa , 

M’ apparve un Elefante in carne e in ossa. \ 

x • 

Misericordia ! tutto spaventato 

Fra me gridai: con que’due denti soli,' 

S’è qualche giorno, che non ha mangiato 
M’azzanna; e buona notte al Guadagnoli ! — t 
Ma qui mi sento dir: non ti> vergogni? 

Un altro giulio per udir dei sogni? 

* *1 

Monsignor della Casa , è ver , che taccia (4) 

Mi darà d’ incivil di malcreato ; 

Ma, siccome; non so che mal si faccia ✓ 

Narrando altrui quello che abbiam sognato; 

Così , di Monsignor con buona pace , 

Vi conterò quel che mi pare e piace. — .j 
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XII 

Dimenando ei venia quel gran trombone, 

Ed il furor già gli ocdù torbi accennano ; 
Tremai : ma chi non entra in soggezione 
Trattandosi di bestie , che tentennano 
, Minaccevoli innanzi a te la testa ? 

E poi che bestie ! grosse come questa ! 

XIII 

’Alfìn la bocca in tuoij di basso aprìo. 

Chi t’ insegna, gridando , chi t’ insegna 
Cantar dei Nasi, e tralasciare il mio? 
Ebbene : al fallo; tuo pena condegna 
T’abbi; perchè non m’hai tu nominato 
Tl tuo Naso morrà pria d’ esser nato. 

XiVj'. 

Come in Pisa nel terzo esperimento (5) 

Lo scolar , che suonato il campanello , 

Le fave attende e i baci e il complimento , 
^ Ed in vece apparir vede il Bidello , 

Che a capo basso , e in tortuosi giri , 

Ad intuonar gli vien un si ritiri ; 

a xy 

Tal io restai. Nè mi sembrò già strano 
Che potesse in tal guisa un Elefante 
Esser dotato dell’accento umano; 

( Eh le bestie che parlano son tante ! ) 

Ma perchè noi sappiam per prova ornai 
Che se parlan le bestie annunzian guai. 


Die 
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xvt 

Deli ! perdona , Indiana alma cortese , 

Poi risposi , tu prendi un qui prò quo : 

Del Naso uman sol di cantare intese 
La mia Musa modesta , e quel cantò ; 

Dunque il tuo Naso non ci avea che fare. 

Ed ei : Che importa ? ci doveva entrare. 


XVII 

Oh come scrisse bene un uom sapiente 1 
• Colle hestié non giova la ragione! 

Sebben tu fossi un Orator valente , 

Un Tullio diverresti prò Milone ; 

Sicché bisogna , per non irritarle 
Pigliar quel che ci danno e ringraziarle. 

XVIII ' v 

Ì*! ver eh’ ei non c’ entrava, e sempre ho scorto 
Che indizio è sol di testa piccinina 
Voler esser lodati a dritto, o a torto; 

Ma V amor proprio è una cotal calcina 
Che tutto appicca , e alle colombe unisce , 
Alla barba d’ Orazio , anco le bisce. 

, XIX 

Onde ripresi allor : cantar di te 
Potea, ma non Pavrieno in caso tale 
Gl’ illustri pari tuoi presa con me ? 

E se il Naso dovea d’ ogni animale 
Nomar , Tosse terrestre , ovver marino , . 
Avrei fatta la coda al Calepino. 
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xx 

E qui credea A’ avedo persuaso ; < 

Quando l’ Augel di Palla a lento volo 
Dell'Elefante si posò sul Naso : 

E dietro a lui venia lurido stuolo 
( Come alla verga dell’Egizio Arnufi (6) ) 

Di Corvi, Allocchi, Barbagianni e Gufi. 

XXI 

Indi con quello stil vago e diserto , 

Che usato già nel Peripato avea, 

Quale antica Sibilla nel deserto (7) , 
Rivolgendosi a me, pazzo, dicea: 

Dunque pretendi coll’ umor giocondo 

Fare il Poeta , e non conosci il mondo ? , , • 

xxir 

Stai bea attento, e non ti parlo in gioco: 

In materia di lode , e più d’ incenso , 

Sempre è meglio abbondar , che darne poco : 

Di chi noi merta e il vuol , lo stuolo è immenso : 
Poniam che per le bestie abbi ragione : 

* Non lasciasti altre cose , altre persone ? 

XXIII 

Dei Cadì pur tacesti , e tutti sanno (8) * 

Che in toga rossa alle Ottómanne Corti, 

Se lungo Naso e magistral non hanno , 

Col turbante parrian teschi di morti j . 

Benché da lungi ve ne son parecchi , , • 

Che par ch’ abbian gran Nasi, e son gli orecchi. 
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xxiv , y 

è * 

Terribile nel guardo , e nel sembiante , 

Scendea nel Circo il Gladiatore armato; 

Ma se il Naso d’ un dito avea mancante , 

Col Becchino era bello e accomodato , 

Che le Patrizie con tanto di core 
Misuravan dal Naso il lor favore ( 9 ). 

XXV 

Dicesti che le Donne han picco! Naso , 

Ed in ciò ti mostrasti un babbuino ; 

Nè creder già eh’ io ti favelli a caso ; 

Ben mi ricordo d’ un Autor Latino (lo) , 

Il qual cantò , scrivendo alla sua Bella , 

» Salve Naso , nec minimo , Puella. 

' XXVI , » • 

Ì 

Dicesti ancor, se ben mi torna in mente. 

Che dal Naso incominciasi ogni azione ; 

Ma non s* ode soffiar più facilmente 
Allor che tròppo lunga è una Lezione ? 

E se i versi t’ impancili a recitare, 

Povero te ^ se 1’ udirai soffiare ? 

XXVII 

Qui un Grifon P interruppe , e sostenea 
Che il tabacco pei Naso era* creato ; 

E che , lodando il Naso , non potea 
In niun modo il tabacco esser lasciato ; . 

Chè cosa era lampante e manifesta 

Che tiene svegli , e scarica la testa. * , 
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« XXVIII 

Senza tabacco^Seneca morale 

Non avria scritto ; nò senza tabacco 
Starien deste le Mamme il carnevale 
Quando le figlie van movendo il tacco ; 

E se tabacco Menelao prendea 
Leccar Paride i baffi si potea. 

XXIX 

E oltre il tabacco; dimmi un po’, di grazia, 
Non lasciasti gli odori ed i profumi ? 

Ah Poeta da dodici alla crazia ! 

E proseguir volea — ma santi Numi ! 
Protestato io non ho , forte gridava , 

. Che per un giulio più non ce n’ entrava? 

. XXX 

» 

E un Assìol con un vocino arguto, 

Fattosi a me dappresso, e di soppiatto. 
Aggiunse : e non lasciasti lo starnuto ? — * 
Nè la finivan più, quando ad un tratto 
Con frusta fra, gli artigli entra il Pigargo (l 1 
E, fate largo, grida, fate largo. » 

XXXI 

Ond’ io dissi fra me: chi passa? il Fava?— 

Ma costui proseguìa , da parte olà , 

Olà da parte , quindi replicava , * 

Che a momenti a momenti arriverà. — 

Avea ciò detto; ed ecco un Pappagallo, 

Che a bisdosso venia d’ un Asin giallo ^12). 
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• . . XXXTI 

E dietro al verde Augello a far codazzo 
E del nuovo emispero e dell'antico 
Venian bestie da gala, e da strapazzo, 

Che per non v* annoiar non le ridico ; 

Che bestie d’ogni pelo , e d’ ogni sorte, 

Ai Pappagalli fan sempre la corte. 

XXXIII 

Cerchi in sua gioventù, ma in fretta scorsi (i3) 

Quel Pappagallo avea molti Paesi, 

Viste saltar le Scimmie , e ballar gli Orsi 
Dagl’ Illirici gioghi ai Calabresi , 

Dispensar la triaca , e P anodino J 
Ed i denti cavar col temperino. 

xxxrv 

e • 

Studiò 1’ Alchimia in pria , ma poi s’ accorse 
Finita esser dei gonzi la semenza; 

Allora all’ Aritmetica ricorse , ' 

Ma non fé’ gran progressi in quella scienza , 

Nè capì mai la differenza netta 
Che passa tra il bajocco e la papetta. 

XXXV 

. / 

. Studiò nelle gazzette la Politica , 

Vedeasi al muso che imparava l’Eticaj 
Dal Baccelli la Logica , e la Critica , 

E apprese dal Ruscelli la Poetica; , 

Solo inciampava un po’ nella Grammatica, 

Che le lingue imparate avea per pratica. 
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xxxvi 

Del resto, nella Storia era un portento, 

Che leggea Senofonte e Bertoldino , 

E nudriva il poetico talento 
Di Pindaro , Lucan , Stazio , e Stoppino ; 
Ma nel Toscan poi non sfondava troppo , 
Chè fé’ un Sonetto con un verso zoppo. 

XXXVII 

Ma il suo forte fra tutti e^a la Prosa , 

Il Gius Pubblico, e la Filosofia, 

E con prosopopea meravigliosa 
Sragionar sempre in ragionar s’ udia; 

Infine egli era un Pappagallo istrutto: 

Lo sapea mal , ma sapea un po’ di tutto: 

XXXVIII 

Tai cose susurravami all’ orecchio , 

Quando vide a me volti i passi sui , 

Un Barbagianni simulato e vecchio, 

Che forse invidioso era di lui : 

Ah ! fra lor sempre benché goffe e roche , 
S’ invidiano le Gazze , i Corvi , e 1 ’ Oche ! 

XXXIX* 

Bravo ! comincia il Pappagallo ardito : 
Bravo! invér ti sei fatto un bell'onore! 
Cantar del Naso ! puf ! soggetto trito ; 

E carmi scarsi di Febeo furore ! 

Ah tu non sai come l’orecchio offenda 
Scrivere in modo, che cigscun l’intenda! 
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' * * 

XL . . 

Cantò già un Vate , e la ragion ci diè 
Perchè usava lo stil da Maccheroni, 

Quando un Poema in riva all’ Arno fé’ (14) 
La Civetta lodando ed i Panioiù. — 

Ma passaron quei tempi , anima imbelle l 
Musica e Poesia nacquer gemelle. 

XLI 

Odi il rimbombo ? un gracidar di rane 
È la Musica antica alle persone ; 

11 tamburo ci bau messo e la campane. 

Or or ci ficcheranno anco il cannone ; 

È se il gusto si ailina , il core in moto 
Col folgore porrgssi , e ool tremuoto (i 5 ). 

XLII 

La Poesia così debbe all' orecchie 

Scender col grave rrm bombar del tuono : 

Le dolci melodie soa cose vecchie, 

E caduto è il Petrarca in abbandono; 

D' un bei, che sempre è bel stanco è Parnasso, 
Scolorito è Virgilio , e vieto il Tasso. 

XLIII 

Non più dal suol palustre, onde per l’etra 
Sparse un dì Lodovico eletti suoni (16), 

Ma dee sugli Appennin recar la cetra , 

E i concenti accordar con gli Aquiloni; 

E se navjga in mar so quel che diGo , 

Dee la Musa seder sul pappafico. 1 
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* « • ; * 

é XLIV 

* 

* Dunque perchè t’ ostini , ed una via ' 

Segui calcata da , sciancati e vecchi ? * 

Che se piacque ad Ausonia altra armonia, 

* Crebbe il genio fra noi, crebber gli orecchi 1 
Provato è ornai che falso ebbero il gusto 
E Luigi , e Leon , Pericle , e Augusto. 

XEV 

Ardisci, ardisci: e del pensier sull' ali 
Entra fra i nembi , e pel vuot' aer poggia 
Ed al raggio del Sol tempra gli strali ,, 

Che saettino il ver — di' che la pioggia 
Troja sommerse, e non le Acliee faville, 

Pa Tersite eloquente, e vile Achille. 

XXiYI 

Pa pietoso Neron, Tito crudele, 

Semiramide casta, iniqua Alceste. 

Balordo Ulisse, ed Elena fedele. 

Buffone Ajace , e pappataci Oreste (17). 

Che genio , ognun dirà , che bell’ ardire ! 

E i giuli allor si cangeranno in lire. — 

X1.VII 

Agli atti , ai gesti , ai detti , ed al profondo , 
Pappagallesco ingegno sovrumano, 

I più strani facean versi del mondo 
L’ altre bestie , plaudendo , a mano a mano j 
Sì eh’ egli non capia più nella pelle , , 

E , grazie , rispoudea , son bagattelle. — 
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. XLYIII 

f 

Ed ancor che insensibili per natura , 

E stoico al par del Cinico Zenone , 

Pel Pappagallo la Cavalcatura 
Iutuonava la solita canzone, 

Con tal voce , tal grazia , e tal contento , 

Che mi destò, — Vedete in che momento! 

XI,IX 


Donne gentili, che ad udir mi* state, 

Se dell’ Augel dai color verdi e gialN 
Vi siete al panegirico seccate, - 
Che ci volete far ? son pappagalli , 
Ed anzi questo fra le bestie basse 
Per un dotto s’ avea di prima classe ! 

L 


So che pazzo è colui, che ai sogni crede 5 
Ma, Donne mie, sarei più pazzo assai 
Se a questo sogno non prestassi fede, 

Che nunzio dei poetici miei guai 
( Al contrario di quel che canta (18) Omero ) 
Un sogno fu , che mi predisse il vero. 


Anzi , per far più divertente il gioco , 

V’ha chi ci pone un centellin di giunta; 
Pazienza ! questo per chi stampa è poco : 
Bastami sol d’ empir la borsa smunta. 
Scemasi il mal umor , cresce la vena , 

I critici ascoltando a borsa piena (19). 
Guàdagn. ^3 
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Chi dice che col tuon scendo in cantina; 

Chi , s’ io cito talvolta , cito a caso ; 

Chi vuole a posta nell’Etnea fucina 
Ir di Vulcano a misurare il Naso : 

Chi mi storpia la frase, ed il concetto, ^ 

Per làrmi dir quel che non ho mai detto. 

» 

ili! 

V’ha poi chi mi commenta ostico e rio, 

E giù la tira sulla mia persona ; 

.Altri dà l’ostracismo al Naso mio 

Ma il Ciel però me 1’ ha mandata buona , 
Perchè a certe buon’ anime ha ispirato 
Ch’ io non sia letto, ma eh’ io sia pagato. 

LtV 

Altri meno pietoso in gravi detti 
Sentenzia ( già sena’ ascoltar le scuse ) 

Che i versi miei non van pagati , o letti , 
Perchè il busto e il guarnel straccio alle Muse, 
E le faccio arrossir, che non conviene... 

E se dicesse il ver , direbbe bene. 

iv 

E aggiunge che scrivendo senza sale 
La taccia eviterò d’ acre , e maledico. 

Se ben la non farà, non farà male, 

Dicea lirmando la ricetta un medico ; 

Ma tra un medico passa e un vate buffo 
Gran distinzion , che niun mi stampa a uffo. 
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LVI 

E dica , ohimè ! qual sia terribil doglia 
Al poeta- meschin lo stampar senza 
Trovare un can, che poi comprar lo voglia, 
Quel vate , eh* ebbe un dì 1 ’ impertinenza 
» ^Di cantar di Giason , scappando fuori 

Coi Sintici, e Ormopòli, eOrbèli, c Jori (20). 

LVII 

Nè manca infin chi in pubblico ha spacciato . 
Che tutto il vanto della Mu^a mia 
È , che qualunque goffo e scioperato 
'Ha un giulio in tasca da buttarlo via; 

E in ciò dice benon, che guai a me 1 
Donne mie care, se valeva tre. 

LVIII 

Apollo , tua mercè , tua mercè santo 
Collegio delle Muse, il Ferrarese 
Non avea tanto da comprarsi un manto; 
Goffredo al Tasso non Iacea le spese; 

E se Fernando non lo sovvenia (21) 

Dei Bergamaschi all’ospedal morìa. 

LIX 

Per evitar questi malanni io tento 

Di far nel mondo quel che si può fare; 

Fo il Maestro, il Legai, scrivo commento, 

La cena mi guadagno , e il desinare ; 

Stampo versi; alla meglio me la cavo ; 

E godo un po’ se dir mi sento bravo ! — 
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LX 

Onde grazie vi porgo , Amici miei , 

Chè lo vole il dover , lo vuol la moda ; 

E a voi, Donne? — Ahi per voi che non farei ? 
Sol per vof feci al Naso mio la Coda , i > 
Perchè piu d’una, che nomar non posso, * - ■» 
Detto ha in vederlo: - Eh! lo credea più grosso. 
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ANNOTAZIONI, 


( i ) Questi due vergi sono il principio di un so-" 
netto , che un celebre Autore si trovò costretto a 
scrivere in lode di un men che mediocre Poeta. 

(2) L’Artista distintissimo, di cui mi pregio d’es- 
sere amico, e che ebbe la compiacenza d’intagliare 
il mio Naso, ricusò qualunque pagamento. Si prenda 
per semplice scherzo poetico quello, chequi si dice 
del piccol dono , che io mi presi la libertà di man- 
dargli. 

( 3 ) Si veda la nuova edizione del mio Naso fatta 
di recente in Firenze, in data però del 1820, ( cioè 
di due anni prima, ch’io lo avessi finito di com- 
porre ) dietro ai Versi del Redi e alla Svinatura 
del Carli. 

(4) Monsignor Giovanni della Casa nel suo Ga- 
lateo così si esprime: Male fanno ancora quelli , 
che tratto tratto si pongono a recitare i sogni lo- 
ro non si dee nojare altrui con sì vili ma- 
terie , come i sogni sono. V, p. 2G., ediz. di Passano, 
del 1768. 

( 5 ) Per ben in tender . questa similitudine, convien 
sapere, che se un Laureando si fa onore nell'esame 
del Dottorato, finito che sia, nell’atto in cui gli 
F.saminatori si ritirano per emettere i voti loro, 
gli amici Jo abbracciano, lo baciano, e si congra- 
tulan con esso. Se poi avviene il contrario, termi- 



I 

K 

* 

I 

| 





v 

| 

; 

\ 

I 

■\‘ 


l ■ 

i 


|: 


42 ANNOTAZIONI. 

\ 

nato l’esame, ed emessi i voti , esce il Bidello, e 
gl’ ingiunge di ritirarsi, perchè non abbia il dispia- 
cere di udire egli stesso pronunziar dal Priore del 
Collegio degli Esaminatori la propria sentenza.^ 

(6) Celebre Incantatore Egiziano.' V. Diz. Mit. 

(7) Un celebre Scrittore, chiamò la Cornacchia 
Vietile Sy bilie da deserta 

* (8) Giudici Turchi. 

(9) V. Svetonio com. dal Pitisco. 

( .. (10) Catullo. 

(11) Specie d’Aquila con coda bianca, v. Buflon. 

(12) V. in Gellert V Asino giallo. 

(a 3 ) Parodia di due versi del Tasso C. xiv. 

» Veduti Ubaldo in giovinezza, e cerchi 
» Varj costumi avea , varj paesi ec. 

(14) » Io canto la Civetta, ed i Panioni, 

» E canto l’arte di chiappar Pettieri, 

» Canto con uno stil da maccheroni 
y> Perchè possan capirmi ec. ec. Pananti.' 

(1 5 ) S’intenda bene: qui non si prende di mira, 

che l’abuso nocevole a tutte le Arti belle. 

* » 

(16) Lodovico Ariosto di Ferrara, città posta in 
suolo palustre. 

(17) A tutti è nota la gelosia di Oreste per Er- 
mione figlia di Elena e Menelao. 


» Cosi per lidi inospiti, 

» Scherno alle Dee funeste, 
'» Alto chiedea d’ Er mione 



» Il disperato Oreste. Sa violi, 
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{18) Iliade C. 2. 

(ìg) Ciò non sia detto per vanagloria, ma per rin- 
graziamento a tutti coloro, che han fatto buon viso 
alle mie poetiche inezie. 

(20) » Di Sirttici, Ormopoli, Orbeli e Jori 
» L’esercito è composto; e i Capitani 
» Son di stirpe Pelasga , e son migliori 
» Dei Mirmidoni stessi, e degli Albani; cc. 
versi della Giasoneide del Canon. Mari , Poema fa- 
moso per la sua ridicolezza , e che nessuno volle 
comprare. ' x 

( 21 ) Il Granduca di Toscana Ferdinando I.v.Serassi. 
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AI LETTORI BENEVOLI , SONETTO. • 
Qualsivoglia scrittore asino , o dotto , 

Se di gloria il desio gli accende il petto 
Stampa, e il ritratto ficcavi di botto. 

Sperandio ( 1 ) ve lo mise, il Lancellotto, 

Il Baccelli , 1* autor del Ricciardetto^, 

Il Berni , il Casa , ed il Pievano Arlotto 
Sarò scusato anch* io se ce lo metto. 

L'anno scorso una presa ebbi di matto, 
Perchè, onde trar dalla modestia frutto , 
Apposi il Naso invece del Ritratto. 

Eccolo qui quest’ anno , o bello o brutto : 

Se agli uomini non piace , io l’ avrò fatto 
Per quelle donne, che mi voglion tutto. 



.SESTINE. 





I 

Allegramente , Donne , allegramente ! 

Oh se sapeste Voi di che si parla ! . 

Di cosa , che vi piace certamente : 

Si tratta in sesta rima della Ciarla. 

Ma a ciarlar tocca a me, non tocca a Voi 
Zitte, — potendo; — ciarlerete poi. 

II 

Tra i più bei doni , che ci ha fatto Iddio , 
Dopo quello del Naso, o Donne cara, 

È quello della Bocca, a parer mio. 

Perchè con essa noi possi a m ciarlare. 

Péro non dessi attribuire al caso 
Se ci troviam la bocca sotto il Naso. 

ili 

Vana infatti saria quest’apertura 
Umida e aspersa di natio cinabro. 

Ed invano la provida Natura 
Dato i denti ci avrebbe e il doppio labro , 
Se ciarlar non potessimo; e anche tu", 
Lingua , saresti un ciondolo di più. 
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IT 

O di ciarlar prurito almo e giocondo, 

. , Tu dalla prima che portò la gonna 
Al mondo nato , durerai nel mondo 
Finehè crepata sia 1’ ultima donna ! 

Uè avverrà che in eterno in lei t’estingua 
Finche le resta un briciolin di lingua. 

v 

' Te chiedono le Serve e i Servitori , 

Te le Modiste invocano e i Barbieri , 

Tu col Facchini al par che co’ Signori , 

Con tutti egual, conversi volentieri ; 

Stai pe’ Caffè , stai per le Spezierie, 

Ed ai caldani delle Sagrestie. 

Vi 

Dehl se dei Gazretùer discendi ai preghi, 

, Se ai Critici moderni , e ai Giornalisti 

Reggi la penna, e il tuo f’avor non nieghi , 

O prurito immortai , deh ! tu m’ assisti , 

Or che venuta m’ è la fantasia v 
Di cantar- le tue lodi. — E così sia. « 

VII 

Uarrasi che Aristotile dicesse 
Che V uomo in proporzion delle altre membra 
Quasi che poco , o mai ciarlar dovesse 
Sortì la lingua piccola; ma sembra 
Per altro, che ciascun u’ abbia abbastanza: — » 
Donne , fatene Voi testimonianza. 
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i 

vili 

Dunque non credo a questa congettura , 

Con buona pace sia di chi l’ha scritta» 

II ciarlare è un bisogno di Natura : 

Natura è donna , e non può stare zitta ; 

E donna in fatto , che non sia ciarliera , 

0 non si trova , o non è donna intera. 

» 

IX 

/ 

Nè la falsa adottar massima sciocca 

Noi dobbiam , che inventò la Greca scuola , 
Che la lingua cioè dentro .la bocca 
Era chiusa per freno alla parola. 

Que’ Saggi , principiando da Biante , 

Delle corbellerie ne avevan tante l 

X 

Anzi un celebre Autor d’un nuovo opuscolo 
Pensa , che della bocca nell’ interno 
Sia chiuso questo delicato muscolo , 

Onde al Sole di state, e al gel d’inverno 
Non soffra, e possa ognun con libertate 
Ciarlar tanto d’ inverno che d’ estate. 

Xt t 

IVTa dir mi si potrà , eh’ è usato , ed usa 
Che i Bracmani nell’ Indie, e in Tartaria 

1 Lamas', stiano sempre a bocca chiusa ; 
Padroni pur: chi star vi vuol si stia-, 

Io però son d’ Arezzo , e finché ho fiato 
Voglio sempre ciarlar come ho ciarlato» 
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Varj sono i cervelli , e i gusti varj. 

Chi nel tempo di tavola non ciarla? 

Eppur sappiamo che pei Seminar) 

E collegj e Conventi non si parla. 

Ma il tacere non è sempre virtù ; 

V’ è ancor chi tace per mangiar di più. 

XIII 

Se gli statati io scorro attentamente, 

Se le chiose disamino, ed i testi 
Che sono sparsi innumerabilmente 
Per P indigesta mole dei Digesti , 

Lègge non trovo ,>.( e non si può trovare ) , 
Ch’ abbia vietato di poter ciarlare. 

XIV 

*Or io non so perchè tacer si deva 
Quando l’esperienza ci dimostra 
Che libero il ciarlar dai tempi d'Èva 
Giunto è di donna in donna all’età nostra ; 

E che talvolta da’ Notari accorti 
Si son fatti parlar perfino i morti. 

XV 

Non è ver , che dobbiamo ciarlar poco ; 

Ma per altro distinguere conviene 

Con chi, di che si ciarla, e il tempo, e il loco, 

Sicché in .mal non ridondi quel eh’ è bene ; 

. Alias non sol la ciarla , ma se eccede 
» Cangiata in vizio ogni virtù si vede. 
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XVT 

Se -prendiam quelle lingue da galera, ' 
Lingue da forca , lingue di demonio , 

Ch’ altro non fanno da mattina a sera 
Che tagliarla or a Tizio, or a Sempronio , 
E per passar da gente spiritosa 
Pretendon dar la quadra ad ogni cosa} 

XVII 

Di Diogene vana è la lanterna 

Nè d’ Herschel abbisogna il canocchiale 
Perchè ciascuno subita discerna , 

Che in buona coscienza fanno male, 

Pur se a rigor di termine si parla , 

Questa è mormorazione, e non è ciarla. 

XVIII 

Ma facean mal le Monache in convento, 

Se un’ora o due ciarlavano alle grate 
( Delle Monache parlo del Trecento ) 

Coi Parenti , col Cherico , o col Frate , 
Per tutte ricercar le novità. 

Che in quei tempi correan per la città ? 

XIX 

La voce Ciarla vagamente suona : 

E dir non s’ode infatti a tutte l’ore: 

' Oh come ciarla ben quella persona ! 

Che buona Ciarla avea quel Professore ! 
Così via discorrendo in conseguenza 
Por Facondia si prende, od Eloquenza. 

* 
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XX 

Ciarla è ancora uno scrìtto in verso , o in prosa 
La mia Ciarla stampai , dice il Gravina , 

E scrivendo il Martel non so che cosa , 

» Faccio ciarla volgare , e non latina : 

E mille esempj vi potrei citare, 

Ma non lo faccio per non vi seccarei 

XXI 

E passo a dar notizie più importanti 
Che veramente andavano di sopra ; 

Ma chi non le vuol qui, le metta avanti > 

Ch’ io son contento , nè per questo 1* opra 
Di pregio scemerai Dunque torniamo 
Ai proposito nostro, e seguitiamo. 

XXTI 

Di Francia nn certo Padre reverendo (3) 

Di Ciarla derivar fa la parola/ 

Ve linguantm origine scrivendo , 

Dal latino vocabolo Carola ; 

E forse dirà ben; ma in tal supposito 

A me sembra ch’ei dica uno sproposi toi 
/ • 
XXIIt 

Infatti : allor ch'entro festiva stanza 
Snelle ragazze e giovinotti gai 
Muovono il piede ad alternar la danza * 

Parlan sommessi, o parlan poco , o mai , » 

Chè una stretta, di mano , ed un’occhiata 
Stiman più d’una lunga cicalata. 
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XXIV 

Per altro , Amici miei , dir mi potreste 
Che , i costumi adattandosi ai paesi , 

Se non si ciarla nelle nostre feste , 

La quelle ciarlerassi dei Francesi, 

I quali, come chiaramente costa, 

Per ciarlare haq la lingua latta apposta. 

xxv 

Però le mamme non curate e sole , 

Come in sera di ballo è naturale , > 

Ciarleranno tra lor delle figliole. * — 

Chi ci vieu dalla vostra? (3) — Il Tal di Tale, 

E dalla vostra ? — Un giovine di lieta 
Compagnia, ma l ... — Che c’è? — : Guai 5 è poeta. 

XXVI 

I 

A proposito: è’ ver che vostra Figlia 
Sposa un Tal, che ha passati i cinquantotto? 

E voi siete contenta! E lei lo piglia? (4) 

Eh ! datele piuttosto un giovinotto : 

Che volete che faccia d’un fantasma 
Erutto, sdentato , con la gotta, e l’asma ? 

XXVII 

Le fa una sopraddo te. — Oh! l’è finita, 

Cara mia , quando c’ entra 1’ interesse. — 

E la vostra col Tal poi si marita ? 

Per me glie la darei , se la volesse , 

E ci pare inclinata la fanciulla; 

Ma, capite? E’ son giovani, gli frulla! (5) 

• ' 
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XXVIII 

Questi, ed altri discorsi senza fine, , 

Per non morir d’ inedia , potran fare 
Alle feste le mamme parigine. 

Ma e che perciò ? Si dee dunque spacciare , 
Perchè si fa da quattro donne un ghetto , 

Che Ciarla vien da Ballo? Io non l’ammetto. 

XXIX 

Ciarla provien da Circulus — Eh via : 

Che ci dici? sei pazzo? — Adagio, adagio: 

Non ti credete? Andate in libreria, 

Consultate il Férrario , ed il Menagio , 

Coni’ io più volte ho fatto , e vedrem poi 
Chi alla fine avrà il torto , o io, o Voi. 

XXX 

Tanto è ver, che fur detti Circulioni 

Quei, che in cerchio ciarlando s’assidevano: 

Si chiamar poi Cirloni ; indi Ciarloni 
Ai tempi del Boccaccio si dicevano; 

Come veder si può dalle Novelle, 

Che lasciò scritte quella buona pelle. 

XXXI 

Poscia venne da Ciarla ciarlatore , 

Ciarlante, ciarlatano, ciangolare, 

Chiacchiera , chiacchieron , chiacchieratore , 
Cingottar , chiacchillar , ciaramellare ; 

E trattando di femmina , si dice 
Cinguettiera , ciarliera , ciarlatrice. 
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XXXII 

Bench io sia nato , e mi mantenga un bue , ' 

( Grazia, che a molti il ciel largo ..comparte ), 
Nondimen dalle cento trentadue 
Fino alle cento trentanove carte 
Ho sfogliata la Crusca; ed ho trovate 
Queste gran verità tutte stampate. 

XXXIII 

Talun dirà , che quella buona gente 
Della lettera . C nel Dizionario 
Occupata si è assai diffusamente. 

Io non ho che ripetere in contrario ; 

Ma è stil delle Accademie in più d’ un loco , 
Di ciarlar molto è di concluder poco ; 

XXXIV 

15 questo fra parentesi sia detto. * 

Or dunque torno a Voi, Donne amorose, 
Giacché per rallegrarvi , e dar diletto , 

.Ci voglion altro che coleste cose ! 

Basta; vi mostrerò per terminarla 
L’ util , che può ritrarsi dalla Ciarla. 

XXXV 

Interprete del cor la Ciarla addita 

O prima, o poi P uom savio, e l'uom malvaggio 
Onde il malvagio, chi ha cervello, evita 
E sceglie sol la compagnia del saggio. 

Ma un che non ciarli non si sa chi sia; 

Si crede un galantuom ; — sarà una spia. 
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Sol per la Ciarla hrillano i conviti, 

Le aurate sale, e le notturne scene, j 
Sua mercè si dà termine alle liti, 

Se i Difensori sou pagati bene, 

Ed è giusto: perchè qui stat in curiq 
Non debet vitam degere in penuria. 

XXXVII 

Accorto ciarla il cavalier del dente , 

E assicura le cene, e i desinari; 
Lodando Dulcinèa , ciarla il Servente , 

E irx tasca non gli mancan mai denari , 
Ciarla il Pedante , e il Professore ancora 
E gli frutta la Ciarla un tanto l’ora. 

XXXVIII 

Qua e là sbalzato Enea dalla procella , 

Se a Dido non narrava i casi suoi , 

Eh dato non gli avrìa la vedovella 
Tutto quel che gli diè fra prima e poi! 
Voglio dir ben da ber, ben da mangiare 
Buon letto, ed un ronzin per cavalcare. 

XXXIX 

E i Mercanti ? Ah se burberi alla cera 
Accòr dovesser chi con lor s 7 intrica , 

O parlargli in laconica maniera , 

O richiesti rispondergli a fatica, 
Andrebbero' alla fin della funzione 
.Tutti a marcir per debito in prigione. 
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XI, 

» * 

Bisogna che il Mercante taccia invito 

Al compratore con loquace incanto : 

Questa è roba di Francia : è un buon partito , 
Creda in coscienza che mi costa tanto : 

Non voglio scapitarci : cento e cento 
Hanno staccato , si bel finimento ; 

' • XLI 

E domandi 5 essi ancor m’hanno sborsato 
Quel che ho richiesto a Vostra Signoria : 

Ma giacché a stiracchiar non son usato, t 
E rimango il medesimo di pria ; 

A Lei , guardi , per far la prima posta , 

Lo voglio dar per quello che mi costa. — 

XI.lt 

Una Conversaziou magra e scipita 
Riesce ove non è chi tiene a bada , 

E chi ciarlando all’allegria c’invita. 

Oh quanto, Donne mie, quanto m’aggrada, 

Se qualche volta dalla vostra bocca 
Sentirmi dar del cbiacchieron mi tocca ! 

X1.III 

Volete , che affettando serietà 

Mi dia certa qual .\ria d’ importanza , 

Perche m’estimi la corrente età 
Filosofone dell’ antica usanza , 

Come solea la Grecia un di Senne rate 
Per tale avere, o il taciturno Arpoerate ? 
Guàdagn. 4 
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XL.IV 

Che siate benedette in paradiso ? 

Voi mi fareste dire un’ eresia : 

Vi par che il serio in un ridico! viso. 

Anche a volerlo-, appiccicato stia? 

Sarebbe come lucco da Priore 
Addosso ad un villan fatta signore. 

XJL.V 

No , no, Donne : non voglio che si dica. 

Che il Guadagnoli ha questa debolezza t 
Se a me la sorte si mostrò nemica 
Col darmi nobiltà senza ricchezza , 

Ho però buona ciarla, e umor giocondo,. 

E spero far fortuna in questo mondo.. 

*. xr/vi 

Più d’un, che al par di me marciava a piede. 
Con quattro ciarle in prosa scritte , o in verso 
A cavallo e in carrozza andar si vede. 

Il pigliarsela , o Donne , è tempo perso.: 

Dice il proverbio : il mondo è fatto a scale : 
Scende chi tace , e chi ben ciarla sale.. 

XLVII 

Sembra che eterna una giornata sia 
Se si sta come gonai , e non ciarliamo.. 

Al contrario ciarlando in compagnia 
Ci passan 1’ ore, e non ce n’ avvediamo j. 

E però senza usar certi riguardi 
Son tornato alle volte a casa tardi. 
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XLVIII 

Ma un po’ di passai empo è ragionevole 
Di quando in quando a sollevar la mente; 

Quello star sempre in casa è assai nocevole ; 

Come ci attesta un medico eccellente; 

Ed io , che ho molta cura del mio fisico , 

Faccio di tutto per non morir tisico. — 

XLIX 

Che il tacer dia però di senno indizio 

Qualche volta , e il ciarlar rechi del tedio, 

E sia comune ereditario vizio 

Del bel sesso , ebbi a dir senza rimedio ; 

Amici , s’io il negassi, in questo caso 

Vorrei che 'mi cascasse , . . mezzo Naso. ' • 

' . 

li 

Ma di non giudiziosa avrà la pecca 
Fulvia , se disvelò, che Catilina 
Nella casa di Marco Porcio Lecca , 

Avea giurata la fatai ruina 

Di Roma ? No: Fulvia , chi vuol dir dica, 

Fu una gran donna : il ciel la benedica ! 

E poi femmina senza ipocondria 
Tiene allegra ciarlando una brigata ; 

Nè si guarda se brutta , o bella sia , 

Che ad ognun piace, ed è da ognun lodata; 

E , per dirvi la cosa come 1* è , 

Queste donnette piacciono anche a me. ' 
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LrlI 

/ « . 

Come? ridete, e vi meravigliate 

Che piacciano le donne a un capo armonico ? 
Piacquero al Metastasió, ed era Abate; 

Al Petrarca, e il Petrarca era Canonico ; 

Or dunque perchè mai meravigliare 
Se piacciono a un Poeta secolare ? 

v LUI 

t 

Un ben , che poco dura è la bellezza , 

Ogni dì scema , e poco il liscio ajuta 
I danni a riparar della vecchiezza 
Dopo la fresca gioventù perduta ; 

Onde , chi ha sale in zucca, ed amar brama, 

> Una donna che ciarli apprezza ed ama. 

1AV 

' Tuttavia d’eocezion soffre la regola. 

Dee la donna ciarlar ; ma con maniera : 

Che se s’ incontri mai qualche pettegola , 

Ch’ altro non faccia da mattina a sera , 

Per bacco ! romperà , Signori miei . . . 

S’io £ossi fuor di qui ve lo direi. 

LV 

E ci guardi anco il ciel dal parapiglia , 

Che suol far se s’incontra per là strada 
Donnesca loquacissima famiglia - 
Con qualche altra che passi , o venga , o vària; 
Che dopo mille addio licenza tolta , 

Ritornano a ciarlare un’ altra volta. 
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I*VI 

infin ci scampi dalle Dottoresse , 

( Se pur nel nostro secolo si danno ) 

Che, la toga indossando , e le brachesse , 
Voglion parlar di quello , che non sanno ; 

E spiattellando errori madornali, 

Brillar si credon fra le loro eguali. 

LVII 

ZDiran che un architetto era Hatune , 

- Pufl'endorf un pittor , Locke un castello , 

E maestro di Musica Bacone , 

E Imperator di Roma il Mongibello, 

E Stoa una Dama , e che Peripatetico 
Un filosofo fu di setta eretico. 

X.VIII 

Ko , no : ciarlate pur , Donne garbate , 

Di trine e nastri , di- capelli e mode , 

Di smerli , di crestine ricamate , 

D’abiti con le code , e senza code *, 

E volendo passare anche più avanti , 

Del canino ciarlate , e degli amanti. 

i 

LIX 

Ma non fate i Dottor della Sorbona, 

E sopratutto non ciarlate in Chiesa v 
» Per non sturbar chi dice la corona, 

O chi legge . . . ma già 1’ avete intesa , 

Ed è una mera- ipotesi la mia , 

E non può darsi : dunque tiro via. 
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’ J.X 

t Serve ancora la darla a uscir d’ intrico 
Se a talun far non vuoi qualche piacere ; 

Un No potrebbe offendere 1’ amico ; 

Onde bisogna usar buone maniere : 
Circonscriverlo, e far che non sia tolta 
A lui la speme per un'altra volta. 

MI 

Tristo quell’ uom, che vive in società, 

E con disinvoltura, e con ingegno 
. - Usar dei mezzi termini non sa ' • 

Allorché si ritrova in qualche impegno I 
_ E lui felice , e lui beato io chiamo, 

Che a ciarla può rivender quanti siamo l 

i/m .. 

Sei tu con qualche amica o conoscente 
Che ha il marito geloso alla follìa? 

S’ei giunge, alzati, e digli francamente 
Felicissima sera Signorìa , 

Che fa ella ? Sta bene ? — E il buon marito 
Dirà fra sè : che giovine compito ! > 

LXIII 

Vuoi tu nei mondo far buona figura , 

Benché sii tondo' più dell'O di Giotto? 
Repipe : un gran di Ciarla, un d’ impostura f 
Misce , bollisci, e bevine il decotto, 

E poi con questa medicina addosso 
Ti prenderanno per un pezzo grosso. 


Digito ed by Google 



LA CIARLA. j63 

, LXIV 

/ 

O Grecia forsennata senza fallo ! 

O stolta antichità balorda e cieca, 

Allorché i Dotti col cantar del gallo 1 . • 

Si chiudevano in qualche Biblioteca ! 

Ogni merito adesso è in breve accolto : 

In studiar poco, ed in ciarlar dimolto. — 

I.XV 

Quando il medico va da un uom che ha male^ 
Non si mostri d’umor serio e bislacco ; 

Ma ciarli pria coi servi per le scale, 

Dando loro una presa di tabacco: 

Ciarli poi con . Madama , ed affiatato, 

Passi affine a ciarlar, oou l’ ammalato. 

LXYI 

Se il Fattor ciarla col Padrone insieme* 

Faccia pompa di ciarle spiritose ; 

Nè lasci l’Illustrissimo, chè preme, 

E i Signori ci stanno in certe cose. > 

Anch’io quando col prossimo ragiono, 

Amo apparir da più di quel che sono. 

IiXVII 

Ditemi: com’ è andata la raccolta? — 

Lustrissimo Signor, male! malissimo! — 

E pur parea che dovesse esser molta. — 

E pareva anche a me, Padron Lustrissimo; 

Ma quando fummo a Maggio; aspetta , aspetta , 
L’ acqua non vepne , e il grano ebbe la stretta. 



i/xviri 

Olio ne avremo? — Oh spero che quest’anno. 

Se com’ anno non vien qualche intemperie , 

I coppi che vi son non basteranno ! 

Hai quattrini? — Lustrissimo , miserie ! 

Miseriq grandi! — In faccia al suo Signore 
Mai per ricco passar debbe il Fattore,/ 

LUX 

I % 

E il granturco, e i legumi? — Eh ! se non vieue 
Qualche nebbiaccia , o pur qualche brinata , 
Lustrissimo Signore , spero bene. — 

E le bestie ? — Ah ! che vuole ? alla giorna ta 
Non si vendon , perchè scarso è il contante , 

E le bestie , Lustrissimo , son tante ! 

LXX 

Spaccia ricette , e unguenti il Ciarlatano , 

E l’ odono storditi i contadini ; 

Questo Rècipe , dice, è sovrumano ; 

In Lisbona , in Madrid , e nei conhni 
Più remoti del mondo l’ho esitato, 

E non perchè sia mio, me 1* han lodato. 

t f 

LXXI 

Prendete : è piccolissima la spesa : 

Ecco qua la ricetta , ecco il cerotto : 

Se qualche vostra parte resti offesa , 

O qualche membro mutilato o rotto , 

Applicatevi tosto un tale unguento, 

E sarete sanati nel momento. 

/ • 

\ 
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Reuma , Sciatica , Iscuria , Parlisia , 4 

Getti di sangue, Fistole, Cancrene, 

Tisi, Coliche, Gotta, Idropisia, 

Rogna, Asma, Lebbra, Tigna, e duol di Rene. 

Il inai del Cosso, del Forcon , del Pino, 

Nefritide , Contagio transalpino; 

' 1.XXIIT 

Emicrania , Oftalmia , Scorbuto , Angina , 

Dolori articolari , Ernia , Quartana ? 

Rachitide , Diabète , Scarlattina , 

Tutto il balsamo mio, tutto risana: 

R ispirila i Gobbi, raddirizza i storti , 

Veder la i ciechi, e resuscita i morti. 

LXXIV 

A cotai detti industriosi e strani 

Tutti d’ intorno a lui correr vedrete , * " 

Affollati que’ facili villani ', 

Come uccelli che voltano alla rete , 

Paga ognun quel che può, non quel che deve, 

Ed ei del ciarlar suo premio riceve. 

IjXXV 

Deh ! che non ha la ciarla ognor potuto ? 

Talor con lei saldossi il creditore ; 

l ' • 

, Per lei m’ è stato detto ( e ci ho creduto ) 
a Che l’asin d’Orleàns parve un dottóre; 

Sicché sena’ essa, argomentando a pari , 

I Dottori parrien tariti somari. ' . 
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LXXVI 

Per lei chi vive ... ma chi vive io taccio: 
Perchè quantunque il Cigno ,di Venosa 
Scritto lasciasse in uno scartafaccio, 

Che ai poeti era lecito ogni cosa. 
Nonostante nel secolo in cui siamo 
Tutto quel che si vuol dir non possiamo; 

LXXVIE 

E forte è la ragion.. Non pochi Vati 
Che T ignoto han voluto far palese 
Furon di notte tempo bastonati , 

E sono stati a letto più d’ un mese. 

Dopo aver perso e tempo e carta e testa; 
PoiFaremmio ci mancherebbe questa l 

L.XXVEIE 

Ma per altro impedir niun mi potrà 

Ch’erga un Tempio alla Ciarla in questo di 
, Che passi eterno alle future età 
Dai gioghi alpini a quelli, del Chili: 

Ma piano : pria di tutto , padron mio , 

Lo Scultor, l’ Architetto ov’è? — Son io; 

IiXXIX 

Sì , Donne , io lo scultor , io 1’ architetto ; 

Io cantando farò quello che posso.' 

Tondo sia l’edificio e senza tetto , 

( Perchè noa m’abbia a rovinare addosso ) 
E sorga come Tebe e dentro e fuori 
, Senza calcina, e senza muratori. 
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LXXX - 

1/ alte colonne fascino Giornali 
D’Istoria, di Politica, di Lettere, 

E Ricette , e Scritture di Legali : 

E nelle basi che ci abbiam da mettere ? 
Metafisici , voi dir lo potete : 

Chi sa le belle cose che ci avete ! 

LXXXI 

Ma no: vengan piuttosto or del Secento 
Le immagini rinate e i bei concetti. 

Ondeggino dagli archi, o sparse al vento 
Svolazzino Cantate , Odi e Sonetti : 

E alle porte, e per gli atrj e per le scale 
Pendan gabbie di grilli e di cicale. 

LXXXII 

Adornin le pareti infìno a terra 

Note , Commenti , Prefazioni , e Scoli , 

Sette tomi di corna del Gamerra, 

E sei del Passeroni e del Fagioli , 

■ -E Dediche, e del quondam Avelloni 

Le Commedie , che del ciel glie le perdoni ! 

ìlxxxiii 

E Drammi figli di sublime ingegno , 

Che i Romani non ebbero e gli Achivi, 

Con palle uscite da cannon di legno : 

Con truppe vere , e con cavalli vivi (6) , 

E Tragedie da rider . . . con scenar j 
Con mille navi (7). Poveri impresarj ! 
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i L XXXIV 

Della Dea sorga ih mezzo il Simulacro , 
Che gran parte di mondo onora e cole 
Ardano eterni sovra i’ aitar sacro ' 
Libri , che dicon cose , e non parole ; 
E Cori di Devoti in toghe nere 
Alternino alla Diva ioni e preghiere. 

Coro di Devoti. 

Bella Dea , che il mondo reggi , 
Fin da’ secoli remoti , 

Ci soccorri, ci proteggi, 

Ed accogli i nostri voti , 

’ K ci guida all’arte antica 
Di buscar senza fatica. 

Medici. 

Tu c’ispira', o Dea demente, 

Un parlar loquace e tondo , 
Sicché vada allegramente 
L’ ammalato all’ altro mondo , 

E abbia requie alinea defon to . . 

Coro Ma 1* Erede paghi il conto. 

Giornalisti. 

Se' stringiam la penna in mano , 
Con la cabala e l’ imbroglio • 
D’ un ingegno sovrumano , 

Tua mercè, domiam l’orgoglio 
Con ingiurie , e scherni a josa 
Ma se paga è un’ altra cosa. 


Coro 



P. A- CIARLA C 9 

' " • ‘ Legali. 

* * K j * < • 9 

Deh I se insorgono questioni 
« Fra potenti e fra solventi yj 
Tanti Ortensi e Ciceroni 
• 1 Tu -ci rendi pei Clienti; 

E abbia ognuno i dritti suoi... 

Coro Ma i quattrin tocchino a Voi. 

Tutti Somma Dea, tu ci consola. 

Medici Dea benefica, ci assisti. 

Legali Tu ci r dcrtria la parola. 

Giornalisti T U difendi i Giornalisti , 

E dirigi i nostri accordi... 

Coro Finché durano i balordi. 

LXXXV 

Il tempio è fatto ! Oh come 1’ alte cime 
li Sol coi raggi dall'Olimpo indora ! 

C' è però più d’ un vuoto ; e il più sublime 
Seggio d' onor non è ripienò ancora; 

Donne gentili, e chi saper può che 
Questo seggio d* onor non tocchi a me ! 

LXXXV I 

Penso però finirla, onde non nasca. 

Che durando di più, m’oda intuonare: 

Non sai tu che ci hai rotto un po’ la lasca 
Con questo tuo lunghissimo ciarlare ? 

Ma vuo’che chi la lira m’ ha pagata 
Abbiala spesa almen giustificata. 
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Dunque termino , o Donne. Se volete 

Ciarlar, ciarlate, che buon prò vi faccia: 
Se con la ciarla mia vi fei star chete, 

Me con la vostra rammentar vi piaccia 
Se far poi noi vorrete, vostro danno: 

Vi lascio i e a rivederci a quest’ altr’anno. 
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ANNOTAZIONI. 


( i ) In fronte al poema del Mar Grande , vedesi. 
il ritratto dell’ Ab. Sperandio , coronato , eh* esce 
dalla bocca d’ una balena. Questo curioso libro è 
stato 'ristampato ultimamente in Roma. 

(*) Il P. Labbè. 

(3) ( 4 ) (5) Idiotismi citatissimi. Ho creduto me- 
glio di mancare alla grammatica, che alla natura- » 
lezza. 

( 6 .) Così portava un Avviso teatrale della qua- 
resima dell’ anno i8a3. 

( 7 ) La prima scena dell’ Ifigenia delCan. Ubaldo. 
Mari , Autore della Giasoneide , annunzia per de- 
corazione: Porto d’ Aalide con mille navi. 

- \ 
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I 

Donne mie care , non bisogna darla 
Una parola; ma se uscì di bocca 
Più rimedio non c’ è di ritirarla (1) : 

Cantar promisi , ed a cantar mi tocca. 

V’ ho dato il Naso , v’ ho dato la Coda (2) , 
E poi la Ciaela. Ecco il Coloe di Moda, 

II 

Già Voi , che siete furbe per natura , 

Qual sia questo Color v' immaginate ; 

Dall’ altra parte poi chi m* assicura 
Che tutte veramente lo sappiate ? 

Sicché sul dubbio , o istrutte, 0 non istrutte, 
Credo ben fatto dimostrarlo a tutte. 

IH 

Iu questo mondo eh ? come van le cose ! 

Un viso rosso in pria bel si stimava. 

Ed ognuna di voi , Donne amorose , 

Se non 1 * aVeva , se lo procurava ; 

Or un pallido viso è più giocondo: 

Eh? come van le cose in questo mondo! 
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IV 

Darvi però, mie care, non ardisco 
La taccia di volubili e leggiere ; 

Povere Donne ! anzi vi compatisco ’ 

Se cangiate alle volte di parere. 

Si sa j per chi ha del genio nella zucca 
Quel sempre , sempre una sol cosa, stucca ! 

v 

Il mutar piace a tutti ; e oh questa e bella ! 
Se riesce simpatico anche a noi 
Ora il viso di questa, ed or di quella} 
Perchè riprese esser dovrete voi , 

Se col più fino accorgimento e scaltro 

Preferite quel d’ uno a quei d’ un altro ? 

/ 

VI 

Il pallore in sostanza è spesso indizio 
Di persona galante , e cor sensibile ; 

E dico che mostrate del giudizio 
Reputandolo al rosso preferibile ; 

Un viso rosso è un viso da osteria , 

E non è viso di galanteria. 

Vii 

Parrà strana la massima , ma è vera. 

E non sarei di pronunziare ardito 
Che si conoscon gli uomini alla cera , 

" Se non avessi co' miei orecchi udito 

Dir di talun , che ho per signor tenuto , 
Guarda che cera di villan cornuto 1 
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Diavol ! se si domanda anco a un ragazzo 
Che ci vuol per le Donne ? Nel momento 
Risponde senza il minimo imbarazzo: 

Per le Donne? ci vuole il sentimento. 

E in fatti se talor mirasi in faccia 
Una stupida , cascano le braccia. 

IX 

E a farla a posta ce ne son parecchie , 

Che non c’ è male , son piuttosto belle , 
Ma poi nel resto pajon micce vecchie! 
Felici voi che non siete di quelle: 

E ci date a veder con più d’ un segno 
Che non avete l’anima di legno! 

x 

a Solo per me quella beltà si ammira , 

» In cui spirto immortale alberga e vive , 
« E dell’aura divina un raggio spira , v 
Che amor risente, e ai moti suoi proclive, 
11 proprio, ,e 1’ altrùi ben ricerca e brama, 
E riamando può bear chi 1’ ama. 

XI 

Eh ? che bel pezzo , Donne ! che peccato 
Che non sia tutta mia questa sestina ! 

Ma , oh bella ! ruba un passo il Letterato ? 
Ruba il Legai la tale, o tal dottrina? 

Ed io tre versi non potrò rubare ? 
Vuo’vedere anche questa, e poi crepare. 
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XII 

Ma che testa sei tu? dirmi vi sento: 

Prima il Naso a stimar ci hai persuaso,' 

Ed or vuoi che si frinii il Sentimento? 

Oh , vi dirò: non fa pet tutti il Naso 
• Ma l’altro poi, senza che in dubbio caschi 
Fa bene per le femmine e pe’ maschi* 

XIII 

Pallida vergin ( nuova non vi giunga ) _ * 

Chiede: e die cosa? Chiede all’ uomo affetto*. 
Caspita I Ovidio la sapeva lunga I 
Ed in fatti un bel viso pallidetto 
In una donna , parmi un di quei volti 
Da far far dei spropositi, e dimoiti! 

XIV 

E in un uom ? Non miriam con calda brama 

— e * v 1 

Certe donne , che strappansi di mano 
Un tal , perchè di sentimento ha fama ? 

Buon per lui che non perde il tempo invano! 
Entra pezzente , ed esce da costoro 
Con giubba nuova, e con sigilli d’oro! 

XV 

È donde avvien , che a un’aria, a una cadenza 
Ad una sinfonia fugge 1’ inedia , 

E proviamo un’ interna compiacenza 
Che non si può star fermi sulla sedia 
E accompagniamo il suon col movimento? 
Donde vien , se non vicn dal sentimento ? 
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Ah sì col sentimento ciascun nasce; 

Il sentimento al mondo ci ha condutti : 
Chi di piacer , chi di dolor si pasce : 
Dunque chi jpiù chi men , 1' abbiamo tutti, 
E se mal dal color non giudicai 
Mi par che ancora voi ne abbiate assai. 

XVII 

L 7 opinion di quei mi muove a riso. 

Che dicon che l 7 estate dee rincrescere 
Perchè fa diventar pallido il viso. 

Anzi per questo debbe il gusto crescere. 

Se è nell' estate che possiam vedere 
Certi visi affilati eli’ è un piacere l 

xvlir 

E se questa anche a voi rechi contento 
Lo dican quei passeggi in vario metro ; 
Quell' andar , per esempio, a passo lento 
Pei; aspettar chi vi pedina dietro; 

O andargli innanzi ; e poi volgendo il viso 
Saettarlo d 7 un guardo , e d 7 un sorriso. 

XIX 

È ver che può sembrar civetteria 
A chi alle antiche regole s 7 attiene i 
Ma per me dico eh 7 è galanteria , 

E più d’un'vi dirà che fate bene 
A divertirvi molto in gioventù , 

Se no; da vecchie non riesce più* 
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xx 

Ma badate , esser giusto poi mi piace : 

Non ogni pallidezza è mal d’ amore, 

Può ben esser la regola fallace : 

Non sempre il frutto corrisponde al fiore» 
Talvolta V apparir di color privo 
Può derivar da qualche' altro motivo. 

XXI 

Onde se V* imbattete, o Donne care, 

Prima eh’ entrin le' ferie , in un Dottore , 

O incontrate di Maggio uno Scolare 
Divenuti di pallido colore. 

Non ne formate cattivo preludio: 

È il troppo studio , Donne , è il troppo studio* 

XXII * , 

Ma potrà sempre un tal discorso reggere, 

Dice talun : se giallo ancor fu visto 
Qualche Signor che cincischiava a lèggere , 

E non fe’ nulla mai ? <•— Taccia quel tristo. 
Volle il Ciel che tra noi fratelli fossimo, 

E non dobbiamo pensar mal del prossimo., 

. XXIII 

E non fe’ nulla mai ! Quando va al ballo ; 

Al teatro , al caffè mostrasi e al gioco , 

E mangia , e beve , e dorme , e va a cavallo j 
A voi par che un Signore faccia poco ? 

Anche lo studio ci dovrebbe entrare ? 

Si : per diventar tisici \ Vi pare ? 
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' XXIV 

Bisogna esaminar le complessioni , > ' 

E non tutti i Signori in fondo in fondo 
Hanno per istudiar buoni polmoni. 

OTa molti ne conosco in questo mondo 
Che studiano, e che son fior di virtù; 

Sicché mi quieto , e non ne parlo più. 

XXV 

E passo a dir di quei che stanno in dieta , 

Che cioè per pare«r sentimentali 
Lasciali la colazione consueta. 

Guardate voi che capi originali ! 

Che la lasci un Poeta son d’ accordo : 

Ma chi ha da farla, e non la fa , è un balordo. 

XXVI . ' . 

E di te che dirò , 6tuok> felice , 

Che ogni mattina nell'uscir dal letto 
Ti rechi al loco ( che nomar non lice 
Per ogni convenevoli rispetto ) 

Le grate ad annasar aure odorose ? 

Scimuniti ! si fanno queste cose ? 

XXVII 

Non sapete voi forse che Avicenna 
Con molti altri Scrittor di Medicina , 

Che lascio adesso in punta della penna 
Per non seccarvi fino a dimattina , 

Con solide ragioni ci assicura 
Che non va mai forzata la natura ? 

fi* 
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XXVIII 

Ma ad eccezion dì questi ed altri casi 
( Che regola non v’ ha senza eccezione ) 

La pallidezza è propria degli Amàsi ; 

£ ne dirò più sotto la ragione. 

Intanto non lasciamo il nostro corso , 

E seguitiamo il filo del discorso. 

XXIX 

Ah sì l’ amore è un dolce sentimento 
D’alma bennata , e di pieghevol core! 

Ma 1' esporsi d’ inverno all’acqua , al vento , 
Andar dietro alla Bella a tutte 1’ ore 
Scriver lettere , o farsi venir male , 

Sembra certo un amor da Collegiale. 

XXX 1 

D’altronde , Donne mie , come si fa ? 

Entrar subito in casa? non si può. 

E dovendo io star qui , vojaltre là , 

Come esternarvi Famor mio potrò? 

È dunque necessario , oltre il colore , 
Mostrar qualche altro segno esteriore. 

XXXI 

Esempigrazia : per la via maestra 
Far saltellar un cavallin di razza; 

Passar col cane sotto alla finestra , 

Fa un gran colpo nel cor di una ragazza ! 

Mi spiace sol, che .trovo in tutti i lochi • 
Amanti molti, e sposatori pochi. 
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Ma qui mi si farà forse ii quesito : 

Chi non ha della bestia il benefizio , 

Non debbe aver qualche altro requisito 
Per poter dar di sentimento indizio ? 
Questi qui son quesiti da melensi ! * ' 

Iu Amore non mancan mai compensi* 

xxxnr 

Già, ci vuol qualcos’altro, ci s’intende. 
Sospiri, occhiate, tenere parole: 

Poiché Amor che in gentile alma s’accende 
Da gentilezza incominciar si suole. 

Poi sia Alemanno , od Italo, o Francese 
Chi sente, debbe aver gambe all’Inglese. 

XXXIV 

Parrà forse un’ idea delle più strambe 
Che un uom , dirò così , sentimentale 
Si conosca fra gli altri dalle gambe : 

E pur la cosa é tanto naturale ! 

X, eccessivo sentir dimagra presto : 

Comincia dalle gambe , e sale al resto. 

XXXV / 

Ma badin quei , cui le più caste voglie 
Scaldano il petto, a non mostrar gli stecchi: 

pi > .. ^ lamo preso moglie 

Chi piu, chi meno, diventiamo secchi 
E ci sentiamo dire o prima , o poi : 

La moglie , amico mio , non fa per voi. 
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xxxvi 

E dalle Donne accora all’ età nostra 
So di buon luogo , che 1’ interno afletto 
Con qualche segno esterior si mostra. 

Colla lente , cioè , col fazzoletto ; 

Quella fermata a cintola , o pendente, 

E questo in mano, o approssimato a un 'dente. 

XXXVII 

« 

La cappotta, la- borsa, l’ombrellino 

Hanno il lor gergo ; il gergo suo lo scialle , 

E l’andar passeggiando a capo chino, 

0 aver dritta la testa in sulle spalle : • 

E in casa poi con furberìa, disposte 
Piegar le tende, o accomodar le imposte. 

. xxxviiì 

E le persiane schermo al solar raggio 
. Son telegrafi, adesso diventate,'* 

Che additano agli amanti in lor linguaggio 
Or aperte , or socchiuse , or mezzo alzate , 
Meglio dei Geroglifici Egiziani , 

1 mariti or vicini, ed or lontani. 

XXXIX 

E ciò vi ho detto per servire all’estro. 

Giacché di certe cose non ho pratica , 

Nè d’ amorosa scuola fo il maestro ; 

Appena faccio quello di Grammatica (5), 

Ed insegno che amo è coniugabile, 

E corna iu singolare indeclinabile. 

* i w « 
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XL 

E questo è quanto. Or non vorrei che alcuno 
Credesse che a dir mal dei rossi io venga t 
Dio guardi! non offendo mai nessuno. 

Per me chi ha il viso rosso se lo tenga. 
Vien da natura , e o bene, o mal, si' sa 
Che pigliarlo convien come lo dà. 

XLI 

Prego anzi che sia nato a buona luna, 

E apparisca gentil , galante , e bello , 

E faccia con le femmine fortuna; 

E non gli accada ciò che accadde a quello. 
Di cui sou per narrarvi il duro caso, 

Se date tempo che mi soffi il naso. 

X*II 

Dico dunque che vive in Lombardia 
Una bizzarra e giovinetta Dama , 

A cui piace dimolto l’allegria : 

Ma se vi avessi a dir come si chiama , 

S’ e maritata , o no , non lo saprei j 
E anco il sapessi, non ve lo direi. 

XLIIt 

Quello che posso dirvi , e che dirò 
A onore e gloria della verità , 

Ed in tanto giustizia renderò , 

A questa dama , se lui leggerà, 

E , che al solo vederla , è cosa certa 
Che bisogna restare a bocca aperta. 
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XLIV 

E la sua casa piena zeppa ognora 
Di persone col fiocco, e senza fioccò. 

Molti van per Madama , molti ancora 
E per madama, e per mangiare a scroccò. 
Gli uni e gli altri però le lan piacere , 

E coni’ più n’ ha , più ne vorrebbe avere. 

XLV 

Òr mentre a lei venivan forestieri 

D’Inghilterra, d’America, di Spagna, 

Di Parigi , di Napoli , d’Algeri , 

'* Di Norvegia, di Svezia, e d’ Alemagna; 
Accadde che giungesse in quelle bande 
'Un Marchese straniero , un uomo grande. 

XLV| 

E giacche son della chiarezza amico , 

Credo che d’ ayyertir sia cosa buona 
Che ogni qual volta un uomo grande io 
Non intendo già grande di persona , 

Ma di borsa; perchè sono i quattrini 
Che distinguono i grandi dai piccini. 

XLVII 

Fu una sera alla Dama presentato , 

E fuori che un Marchese in quel momento 
Ella avrebbe qualunque rigettato 
Siccome reo di leso sentimento. 

Mi burlate? avea-un viso che a ragione 
L’ avreste preso per un peperone ! 
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XX.VIII 

ì?ur ci vuol del riguardo ai pezzi grossi, 

E massime a un Marchese oltreftiontano 1 ' 
Appena dunque al circolo accostossi , 

E alla Dama baciata ebbe la mano, 
incurvate le spalle , e a testa china 
Disse : coni’ state voi doman mattina ? 

XLIX 

Èssa di franche e libere maniere, 

Divertir tutti, e farsi amar sapea ; 

Sicché il Marchese presevi piacere , 

È spesso spesso a lei tornar solea ; 

* Ma fu un tornar , che il povero merlottd 
Ne venne alfine innamorato cotto. 

M, 

Ma per quanto a riamarlo la pregasso 
Con lettere , e con tenere parole , 

Non si sa che la Dama gli badasse, 

» Perchè rossi d’ intorno non ne vuole; 

In questo poi, che ci volete fare? 

Ha ognun la sua maniera di pensare. 

LI 

Egli allor , che ne’ medici credea , 

Tre subito ne yojle consultare ; 

E siccome per tutto si sapea 
Ch'era un Marchese che potea pagare, 

Ogni Dottor colà giunse affannato. — 

Quando capita un pollo, eh! va pelato. 
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Dopo aver fatto dei color gl’ istorici , 

£ mostrato che il giallo è degli Itterici , 
Che il rosso-cupo è proprio dei Pletorici, 
Che proprio è il giallo-rosso dei Collerici, 
Coucluser , che poteva esser possibile 
Che il pallor fosse proprio del Sensibile. 
J.iil 

Perchè i pallidi insegna l’esperienza. 

Che han la cute finissima e distesa , 

E la fibra dei nervi in conseguenza 
Più facilmente a ogni leggera offesa , 

, Ad ogni tocco , ad ogni soffiamento 
S’irrita, e di qui nasce il sentimento. 

E che annunziando il rosso suo colore 
Nel sistema dei vasi universale 
Troppa^ rapidità , forza , e vigore } 

Ei comparir potea sentimentale 
Presso la Dama coi colori esterni, 

Scemo il vigore degli agenti interni. 

LT 

Che facil n’era il mezzo e speditissimo: 
Purganti , diuretici, salassi, 

Poco o. nulla mangiar , bever pochissimo , 
Così il Color del sentimento fassi ; 

Quindi il consulto col pagar finì $ 

Ed in tutte le cose va così. 
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LVI 

Dopo otto giorni e più di -questa eura , 

Mal reggendosi in piè , squallido in faccia > 
Che parea un morto fuor di sepoltura , 

Vuol provar se alla Dama adesso piaccia. 
Quando la crede sola va da lei y 
Ma , figurarsi ! era con cinque o sei 1 

I/VII 

, Un tal fantasma entrar visto ad un tratto, 

Da Dama e tutti quei eh’ eran presenti 
Disser : Marchese cos'avete fatto ? 

Ei disperato allora i suoi tormenti 
Disvelò per destar la compassione. . .. " 

• Ma ! fece rider la conversazione. 

IiVIII 

Del che tanto s’ afflisse , e s’ ebbe a male , 

Che preso un giorno da malinconia 
Fé’ del suo donazione a uno Spedale 
E andò a farsi romito a Scarperia : 

Là stette un mese ; indi emigrò in Siberia j 
« Ove morì di freddo è di miseria. 

LIX 

E buona notte a lui : Qui faccio pausa , 

Che se la Dama non lo volle amare 
Pel viso rosso , o per qualche altra causa , 

A me non tocca , e non ci voglio entrare , 
Perchè non son sofistico , e perchè 
Iu ciò potete fare scola a me. 
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IX 

Credo però che la ragion sia questa 
Che pallido volete il Cavaliere, 

Perchè vi siete fitte nella testa 
Che molto sentimento debba avere. 

E in un Amico , che sta sempre accanto , 
Aver gran sentimento oh vuol dir tanto! 

X.XI 

Segue infatti in famiglia un qualche intrico ? 

1/ amico entra di mezzo , e il tutto appiana. 
Vien male alla Signora ? ecco l’amico ' 

Con la sola presenza la risana. 

Vuol la Dama ire a spasso ? a spasso ei va. 
Vuol che si resti in casa? e in casa sta. 

.LXXI 

E pur non so capir che diavol sia ! 

A una persona tanto necessaria 
Molti mariti ci hanno deirnbbìa, 

E conducon le mogli a mutar aria. 

Guardate voi se con le mogli belle 
Si può guardare a queste bagattelle? 

i.xiri 

Allorché offerse nella valle Idèa 
Paride il pomo all’alma Dea d’amore, 

In ricompensa a lui donò la Dea 
Indovinate? il pallido colore 
Consolatevi dunque, anime tenere , 

(Questo è il Color eh’ è più diletto a Veliere, 
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Questo è il Color , che avere adesso è moda , 

Il Color del buon-gusto e del buon -tono,: 
Dove trovar si può ragion più soda, 

E più stabil fra quante ce ne sono ? 

Era moda una volta 1' esser sani ; 

Or è pregio dei servi , e dei villa ni. 

LXV 

E o cara , o santa , o desiata Igea 

Tu puoi fare il fagotto , ed andar via , 

Poiché le Donne hanno cangiato idea , 

E invocano pietosa malattia 

Se il marito è geloso; o un rigiretto 

Scuopre 1’ amante , e piantale di netto. 

X.XVI 

Viene il medico allor — Che c'è di nuovo? — 

Ah dottor mio, che scosse, ohimè! che pene. 
Che stiramenti per la vita io provo ! — 

Bene ! Si dorme? — Ah poco o nulla — Bene ! — - 
Bene un fischio! credeva di morire — 

Da non s’inquieti': è un modo mio di dire.- 

LXVII 

Il polso. È un tantinetto irregolare (4) , 

Ma non ci so veder poi tanti guai — 

Elr? che ne dite , morirò ? • — Uh ! le pare ? 

Le belle come lei non muojon mai. 

Prenda mattina e sera acqua di vette, 

E vedrà che in salute si rimette. 
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I.XVIII 

Intanto verigon visite , e si sa 

Che malata di nervi è la Signora » 
L'amante il sente dir per la città: 

Torna pentito e più se ne innamora.. 
Parte il marito per non darle affanno » 

E lascia andar le cose come vanno. 

LXIX 

E lo sapete poi come finisce ? 

Che il male ogni dì più divien minore» 

E l'attacco spasmodico svanisce 
Senza merito alcun del professore. 

L'estate poi son ordinati i Bagni (5), 

E ci vuol qualchedun che l’accompugnL 

LXX 

Ma si guardi però chi l’accompagna 
D’ avere ii viso rosso, aria ridente , 

Che se Madonna di star mal si lagna , 

Di star mal dee lagnarsi anche il Servente 
Ed ai modi , alle gambe , ed all’aspetto 
Dee la moda seguir come v’*ho detto.. 

I.XXI 

In quanto a me mi ha il giusto eie! concesso. 
Lingua che può stordirvi tutte quante; 
Naso che là il suo elogio da se stesso. 

Ed oltre a questo un colorin galante j 
Sicché il mio viso si può dir che sia 
Un monumento di galanteria. 
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LXXII 

Ah si, questo è il Color più buono, e hello.j 
Ma tutte a numerar le lodi sue 
Bisognerebbe avere un gran / cervello , 

Ci vorrebbe la testa come uu bue ; 

Sicché le lascio a chi verrà da poi 
Che avrau la testa grande più di non 
I4XXIII 

Dcco finito il Quarto de’ miei Canti.— 

Chi sarà il Mecenate? è ver che il loco 
Questo, non è, perchè va messo avanti; 

Ma o davanti , o, di dietro , importa poco. 
Però, dove trovarlo? è un brutto intrico, 

Ci vuole o un grande o un Ricco od un Amica, 

LXXIV 

Gli Amici dan la lira,, e non ne parlo. 

Andar da un Grande, a dirla , mi vergogno ^ 

I Ricchi poi vorrebbero, accettarlo ! 

Sanno cbe son poeta, e che ho bisogno, 

E sentendo che reco un libro in dono , 

Subito fanno dir che non ci sono. 

^xxv 

Senza tanto impazzir, tanto girare. 

Io lo dedico a voi, Donne galanti, 

E a chi meglio lo posso dedicare? 

Deh 1 leggetelo voi coi vostri Amanti \ 

Onde se vi sorprende alcun pian, piano, 

Yi trovi aluien col Guadacnoia in mano IS 
Gvadacn., v % 6 
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ANNOTAZIONI. 


(1) In fine cjella Ciarla, l’Autore avea detto 
scherzando 

Termino: e a rivederci a quest 1 altr anno. 
( 2 ) Alludesi alle tre produzioni già pubblicate; 
Il Naso, 

La Coda , Ossia Giunta al Naso , 

La Ciarla. 

(5) L’Autore è Maestro nelle Scuole Comunali 
di Pisa. * . 

• (4) È noto quel Medico di Milano , che diceva, 
febbre non c J è, ma ci trovo una mezza frequenzina. 

(5) L’Autore qui scherza, sapendo bene qual gio- 
vamento rechino le acque Termali e Minerali ai veri 
ammalati. 
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SESTILE. 
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- I 

Donne gentili , nón vi faccia caso 
Se chi cantò del Naso , e della Bocca , 

Or canta ciò , eh’ è tra la bocca , e il naso. 
, Non è la mira mia frivola e sciocca : 

Cliè mostrar gli accessorii è naturale , 

Dopo che s’è mostrato il principale. 

Il 

Io vorrei che restaste persuase, 

Senza che stessi a farvi un lungo prologo, 
Che i Baffi al naso servono di base; 7 
E però quel dottissimo Filologo , 

Secondo il mio parer , nel segno détte 
Che fé* da base derivar Basette. 

iri 

So che non poche spacciano , o mie Care , 

Che i Baffi rendon gli uomini più brutti t 
E che però non debbonsi portare ; 

Veggo per altro che gli han quasi tutti : 
Dunque da questo argomentar mi lice 
Che non a tutti i visi il pel disdice. 

6 * 
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IV 

Rendon più brutti gli uomini ! non vedi 
Nella Gerusalemme liberata 
Invaghirsi Clorinda dì Tancredi, 

E di Rinaldo Armida innamorata? 

' Pur Tancredi e Rinaldo , io sento dire 
Che aveano un par di Baffi da stordire! 

- . V 

Ma no , aspettate; ora che vi rifletto 
Quanto a Rinaldo , non mi sono accorto 
Che il Tasso lo descriye giovinetto , 

E col pel sulle guance corto, corto ; 

Ma può darsi , ohe in quei caldi paesi 
Gli diventasse lungo in pochi mesi. 

VI 

' a 

Tiriamo innanzi, e lasciam’ire il Tasso- 
Ditemi : non vediamo anco al presente 
Talune andar mattina e sera a spasso 
Con un baffuto Cavalier servente, 

E il servente apprezzar più del Consorte , 
Perchè il buon-uomo ha le Basette corte ? 

VII 

Credete forse voi , che le Signore * 

Lo guarderebber tanto di buon’occhio. 

Se non avesse i Baffi , il Cacciatore ? 

Parlo di quello , che sta dietro al cocchio , 
E che la Francia Cacciator nomò ; 

Di quel che vada a caccia io non lo so. 
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* Vili 

Se il pel, ricuopre del cervel la sede ; 

Se agli occhi il pelo serve d’ ornamento j 
Se crescer sulle gote il pel si vede , 

E se si vede crescere sul mento ; 

E perchè, Donne mie, far tanto caso 
Che crescano anco i Baffi sotto al naso? 

t IX 

E che direste mai , Donne garbate , / 

Ritrovandovi in Russia, o in Ungheria, 

Spuntar vedendo dalle cantonate 

I Baffi di color che van per via, 

E aspetta , aspetta : dopo un’ ora buona 

II resto comparir della persona ? . . 

x 

V 

Tempo verrà , che in maggior pregio avute 
Saran dei Baffi le virtudi ascose , 

Poiché tutti le avranno conosciute; 

E anche quelle che fan le schizzinose, 

E chi li tiene or prenderieno a schiaffi , 
Diranno un giorno: benedetti i Baffi ! 

yr 

Finché non gli ebbe, ed apparì donzella 
Stiè in Sciro Achille , e niun sospetto diede 4 
Che vedendogli indosso la gonnella 
D’ altro non s’ Occupava Licomede ; , 

Presso quel Re, quel ch’ei facesse poi. 

Ve' lo potete immaginar da voi, . 
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XII’ 

Ma poiché Baffi e barba egli ebbe messo , 

E viste l’armi che recògli Ulisse, 

Sia che avess’onta del mentito sesso, 

O che la móglie a noja gli venisse , 

( Che diffidi non è che venga a noja ) 

Il fatto è, che distrusse Ettore e Troja.’ 

xiri 

Or Voi , che v’ internate nelle cose , 

Nè vi lasciate trar dal pregiudizio, 
Comprenderete ben, Donne amorose, 

Che finché non c* è pel , non c’ è giudizio j * 
E se óol pel ci dà Natura il senno, 

Perchè i Baffi tagliar dunque si dènno? 

XIV 

Sarebbe inver pretension chimerica 

Che facessimo ciò , eh’ altri non fanno 5 
Se in Affrica , se in. Asia , se in America 
Lasciano star le cose come stanno , 

E sul viso nessun mette i rasoi 

Bella! O perchè ci si han da metter noi? 

xv 

E che ti vuoi leccar? se, esempligrazia, 

Di vaga Donna innamorato sei , 

Ma si dà la tristissima disgrazia , 

Ch’ella a te piaccia , e tu non piaccia a lei, 

E qualcun più felice te raggraffi, 

E ti senta poi dir ~ leccati i Baffi? 
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XVI 

Qui opportuna ihi par Ja riflessione ' 

Che se à parer de’ Medici non puote 
Nè d’ontalgìa soffrir, nè di flussione ( 

Chi con la barba tien calde le gote , 

( E infatti quei che han' barba pei Conventi 
Non si dà mai ch’abbiano male ai denti j ) 

XVII * 

Così tenere i Baffi è cosa sana : * 

Ed ognuno ne resta persuaso. 

Guardano i labbri dalla Tramontana ; 
Mantengon calda la punta del Naso ; 

E con la doppia lor cadente ciocca 
Fan che gl’insetti non entrino in bocca. 


XVIII 


O Voi che in bocca il sigaro tenete , 

Fumando in ogni tempo , e in ogni loco , 
Beh ! se pe’ vostri Baffi amore avete , 
Badate ben che non vi piglili loco , 

Se no fareste , se dal ver non torco , 

La fine miserabile del Porco ! 


XIX 

Celano inoltre molti mancamenti. 

’ Chi può infatti veder se chi gli porta 
Ha denti , per esempio , o non ha denti ? 
Se ha la bocca diritta, o se l’ha torta? 

* O se sui labbri ha bruco , vesciche , 

O bolle , od altre bagattelle antiche ? 
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Annunzian neri gagliardìa virile ; 

Castagni , testa calda e buon umore: 
Rossi , scaltrezza ; biondi , alma gentile 
Bianchi , mancanza di vital calore \ ' 

* Ispidi , rabbia } folti , rustichezza j 
Audacia grossi ; rari languidezza. 

. XXI 

Miser chi rari ha i Baffi , e pur si affida 
Di far fortuna , e innamorar le Belle ! 

Tra le folte Basette Amor si annida , 

E non fra quattro peli in pelle in pelle ; 
Dirò come diceva una fanciulla, 

( Parlandosi dei Baffi ) o belli , o nulla l 

XXII 

O degli Uomin delizia e degli Dei , 

Santa Madre d’Amor nata dall’ acque: 

Se come bella anco pietosa sei , 

E se Marte coi Baffi non ti spiacque , 
Giacché privo di Baffi è il viso mio , 
Venere bella , fa’ che gli abbia anch’io ! 

XXIII 

Oh quante volte a Cesare in Egitto, 

( Poiché Cesare i Baffi non avea , 

Se creder dòssi a quanto è stato scritto , ) 
Rimprovero Cleopatra- ne facea ! 

E per questo , cospetto del demonio ! 
Dopo Giulio attaccossi a Marc’ Antonip 1 
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XX|V _ 

No , non v’ha dubbio: e vi potrei provare 
Quel che asserisco con tai fatti e tanti , 

Che forse , forse , vi potrei stancare ; 

E alfin concluderei copie in avanti , 

Che a voler esser dalle Donne amati 
Bisogna aver dei Baffi, smisurati. 

XXV 

Ma s’ è vero che accrescano beltade , 

Oppor mi sento , dunque come va 
Che prima dell' Esame se gli rade 
Chi studia Legge alle IJniversità ? 

E faci}e il capir perchè vien fatto \ 

Perchè un Legai non dee parere un Catto? 

, . xxyi 

Ma poi , non v’ è persona di buon gusto , 

Che di gioja non brilli p di contento , 

Nel vedere ad un giovine robusto 

Un par di Baffi col Moschin sul mento (i); 

Oh quanta grazia , oh quanta leggiadria 
Dà quel Moschino alla fisonomia l 

■x ■ 

xxyu * 

? 

Crebber tranquille per l’Ausonio cielo i 

Più secoli le barbe ; finalmente 
Venne Sicilia a muover guerra al pelo ( 2 ), 

E però fin d'allor l'Itala gente, 

Di tante barbe nel comun flagello , 

Fu pelata or da questo , ed or da quello 1 
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XXVIII 

Ma quando del regai serto la chioma 
Ornò l’ invitto figlio di Pipino , ' 

Fu allor che l’uso s’introdusse in Roma 
Di portar le Basette col Moschino ; 

Che d’aver tutto si recaro a onore 
Una cosa, che avea l’Imperatore. 

XXTX 

Ed è qui , dove d’osservar vi prego 

Che Carlo era un brav’ uom , ma non sapeva 
Poi , che i Baffi si ungessero col sego ; i 
Onde n.on vi badava , e gli teneva 
Così come gli avea crespi e alla buona ; * . 

Talché si disser Baffi alla Carlona. 

XXX 

Ma alfin si vide a diradar le cieche 
Tenebre d’ignoranza il Gusto giungere 
E l’Arte venne fuor delle manteche 
O per ungersi i Baffi , o farsegli ungere 5 
E allora in grazia del natio paese 
Furon chiamati Baffi alla Francese. 

' . XXXI 

E incominciaro i giovani galanti 
Ad educarli per parer più belli ; 

Ch’ in dietro li piegava , e eh’ in avanti , 

Chi lisci gli tenea , chi ricciutelli , 

Ch’in su ch’in giù eh’ in diritto ch’intraverso; 
Insomma : gli spingean per ogni verso, 
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• XXXII . . 

Ì2 la Baffo -manìa per le Città 

D’ Italia giunse a tale accrescimento 
Che averli: si rendè necessità; 

Anzi ordinò più d’un per testamento, 

Che non gli fosser fatti altri epitaffi 

Fuorché « Qdi giace NN. che aveva i Baffi ih, « 

XXXIIÌ,„ 

ìla questo qui l’ho detto per facezia; 

Vero è peraltro quel ch’or vi dirò: 

Un tal che senza Baffi andò a Venezia , 

E coi Baffi alla Patria ritornò , > 

Con ragioni provò chiare e palpabili , 

Che 'son per chi viaggia indispensabili» 

XXXIV 

Se ti veggon coi Baffi , i Vetturini 

Ti prendono per qualche Oltramontano; 

Sicché dieoi o : eh ! questo ha dei quattrini 1 
Dio sa quanto mi dà di buonàmano I 
E sferzano i cavalli a più, non posso; 

Se non hai Baffi , ti fan l’ uomo addosso* 

XXXV- 

E alle Locande? vi badan moltissimo: * $ 

E se veggon che ha i Baffi il Forestiere , 

Gli dan dell’ Eccellenza del Lustrissimo , 

Corre la Serva , corre il Cameriere ; 

Ma se al contrario senza Baffi io giungo: 

Non mi gùardan nemmen quanto son lungo» 
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XXXVI 

Si arriva ad un Paese? a una Città? " 

Ci asseflian d’ ognintorno i Ciceroni 
Per condurci a veder le antichità : 

Templi , quadri , archi, mura, sostruzioni ; 
Chè ai Balli, e al muso duro , quelle genti 
Ci credono persone intelligenti 1 , • - 

XXXVII 

Uo citato Costui per abbondare 

Con Voi, che meco si geritili siete : 

Ma lasciandolo, passo a confutare 
Xe sofistiche inezie ed indiscrete 
Di chi dice , che i Baffi prolungati 
Nessun, portar gli può fuor che i Soldati. 

XXXVIII 

Se per la Patria , se pel suo Sovrano , 

Se pel pubblico bene dello Stato > 

Pronto è ognuno a tener la spada in mano : 
(Qualunque Cittadin dunque è Soldato - t 
E s’ ogni Cittadino è militare , 

I Ba/fi può portar quanto gli paro. 

, XXXIX 

Comune a tutti della barba il fregio 
Détte prodigo il Ciel de’ doni suoi ; 

E sol perchè alle Donne il privilegio 
D'aver la barba come abbiamo .noi 
Non fu , non è , nè sarà mai concesso , 

Pi-rò vcngon chiamate « il deboi Sesso ». 
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XLi 

Quantunque veggo ben eh’ anco fra loro 
Delle Donne vi son con le Basette , 

Del Sesso femminil gloria e decoro ; 

E queste , se un tantin vi si riflette , 

Danno facce sì vegete , e sì fresche 
Che pajon, vivaddio ! tante Tedesche. 

X.LI 

Pi sì strano fenomeno, qual’ è 
La ragione ? qualcun mi chiederà : 

Certo , che una ragione esser vi dè ; 

E se v’è una ragion , si troverà ; 

E poi , quand’anche non ne arrivi al fondo, 

Oh non sarò il prim’ asino nel mondo ! 

mi ' 

Capete ben , ohe se una Donna gravida , 

Mentre mira un oggetto innanzi agli occhi, 

- E desiosa se ne mostra ed avida , 

Del corpo in qualche parte la si tocchi 

Impresso vien corrispondente segno 

Sul corpo al feto, di cui il ventre ha pregno, 

XLIIt 

t % £ 

Chi sa ? che la lor madre similmente , 

Nella sua gravidanza non bramasse < 

D’un capitano i Baffi, o d’un Tenente, 

E le labbra frattanto s> toccasse ; 

Poi partorisse in grembo di Lucina (3) 

Con la voglia de’ Baffi la bambina V 


■* 
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XLIV 

Comunque sìa però , gli stimp e apprezzo < 
Chè alle Giovani accrescono beltà ; 

Grazia alle donne dell' età' di mezzo ; 

E a quelle poi détta' senile età 

Dan sì grave contegno , e tuon sì austero, 

Che per me non le stuzzico, da vero.,! 

XLV 

Pimandato mi vien da certi Critici • 

Se nel mio modo di pensare io veda 
Ch J esser possano i Baffi anti-politici ^ 

O se ancora vedendolo , lo creda . 

Ma problema non è da sciorsi a cena 
Tra i festivi bicchieri, a pancia piena i 

XLVI 

Corbellerie! l’affare è molto serio! 

E le deboli forze in conseguenza 
Supera di uu poetico criterio ! * 
^Nondimeno darò la mia Sentenza , 

Che al certo non sarà di Tribunale j 
.yuò dir , che non farà nè ben , nè male. 

XLVII 

Quei che i pollici loro unendo agl’ indici, 
Dei? Baffi ambe le punte si strop cciano. , 

Il che poi fatto e dieci volte , e quindici h 
Gli stropicciati peli aljfin si arricciano, 
Deli ! fatemi la grazia : che volete 
Qhe perturhin la pubblica quiete. ? 
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xLvnr 

'Avvezzi ad una vita sibaritica 

Fra le Donne , fra i prauzi , e fra le cene , 
Non possono occuparsi di Politica ; 

Pensano a divertirsi , e pensali bene : 

E il pel tengon sul labro , o sulla guancia , 
Perchè V han visto al Figurili di Francia. 

■/ XLI X. 

Di Francia , che Regina di Capricci 
Agli abiti , alle scullie , ai cappelletti 
Nuove forme prescrive , o increspa i ricci, 
O polpe manda, o fianchi finti, o petti ; 

Di Francia in somma , che con maui leste 
Ora ci spoglia, ed ora ci li veste. 

L 

Passò stagion che si tenea la lista 
Di clij aveva la coda , o non l’avea , 

E chi 1' avea fu detto Realista , 

Giacobin chi tagliar se la iacea ; 

Qual se di fedeltà la prova soda 
Consistesse a que' tempi, sulla coda! 

Li 

t 

Pur si condoni a un Secolo decrepito. 

Ma or che spuntato è- il Secolo dei Lumi , 

E cessato dell’ armi è il fiero strepito , 

Che serve rinnuovar tai rancidumi? 

, Fai che' domani insorga una battaglia ; 

E vedrai che chi ha i Balli se li taglia. 

G UA’OAKM. 7 
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LII i 

Ma del resto , che vai che più mi scapi ? 

Se portarono i Baffi , o Donne mie , 

I Duchi, i Re , gl’imperatori, e i Papi, 

( Siccome costa' dalle Gallerie ) , 

Dunque indegni di lor non gli stimaro : 
Dunque i Baffi hanno pregio; il fatto è chiaro. 

LUI 

Far l’elogio vogliam d’ un Professore? 

Si rammenta un artefice eccellente ? 

Un Poeta di grido , un buon Pittore ? 

Capperi ! è un Uom coi Baffi ! dir si sente: 
Perchè le teste quadre, e i gran cervelli 
Come vi dico , gli avean lunghi e belli ! 

LIV 

Deh ! perchè la commi Madre benigna 
Madre a me si mostrò nelle altre cose , 

E poi ne’ Baffi si mostrò matrigna? 

Ma forse chi lo sa ? così dispose , 

( Giacché Natura non fa nulla a caso ) 

Perchè spicco maggior facesse il Naso ! 

I/V 

Donne gentili, è tempo ornai ch’io taccia: 

E siccome in ogni uom diverso è il gusto , 

Sia che il Baffo vi piaccia , o non vi piaccia , 
Per me è lo stesso ; non me ne disgusto^ 

Solo il timor mi affanna , e mi martira 
Di sentirvi esclamar a. Povera Lira ! » 
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(1) Chiamasi monchino, o pizzo, quel filo ili bar- 
ba , che alcuni si lasciali crescere sotto il labbro in- 

/ 

ieriore. 

(2) Si ha da Plinio c da Vairone, che i primi 

Barbieri vennero dalla Sicilia in Italia nell’ anno 
ili Buina 4^0. x 

( 5 ) Le donne Greche invocavano Diana llitiia , 
o Lucijera ; e le Romane Giunone Lucina nei do- 
lori del parlo. 
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ALLA CONTESSA 


TERDE LINDA CESAREI 

BARONESSA DELLA PENNA 
1)1 PERUGIA. 


Signora 


È inutile eli io neghi d’ avere una certa affé-* 
zione a questo lavoro , mentre lo dedico a Voi. 
Nondimeno , ve lo confesso , io mi sarei conten- 
tato che fosse rimasi» sempre in iscritto , e sco- 
nosciuto fra le vostre, mani , se qualcuno , senza 
pur degnarsi di farmene parola } non lo avesse già 
pubblicato con la stampa. 

Non vorrei che. V aria d’arcano con cui la mia 
Novelletta comparisce nel mondo , desse luogo a 
qualche sinistra interpretaziune. Ma' Voi, in tal 
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caso , potrete furali testimonianza che essa fu in - 
genuamente diretta al vostro sollievo , mentre il 
vacillante stato di salute vi obbligava nell'anno 
scorso a passar le lunghe sere d J inverno a Pisa. 

Unisco al primo un secondo Scherzo poetico , 
e qualunque sia per essere la loro sorte > reputo 
felicissima la mia , che mi somministra V occa- 
sione diassicurarvi che sono con veracissimi stima 

9 

* / / 


Dev. e Obb. Servitore ed Amico 

A. G. 

.. * 

* 

I* 
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• ; 

A te rida Salute; a Te gli Dei 
Or sien propizii dell’età sul fiore 
Quanto cara al mio cor, Donna , Tu sei. 
Deh ! non sdegnare un testimon del core, 
Che T’offro in questa Novelletta breve, 
Che dall* ascoltar tuo grazia riceve. 


Poiché Amor , piagato il tergo 
Dall’ improvvida scintilla , 

Psiche odiando, e il tristo albergo, 
Per la fosca aria tranquilla 
, Alla Madre il voi drizzò , 

Una penna gli cascò. , w v 

E gli Zeflìri amorosi, 

Ed i Silfi invidiosi 
Contendevano fra loro 
Un sì tenero tesoro; 

Quando un’aura fuggitiva 

7 * 



LA PENNA 
La recò dell’ Arno in riva. 

Mentre aggirasi per l’aria 
Questa penna straordinaria, 

Tutti restano sorpresi : 

Duchi, Principi, Marchesi, 

E Dottori , e Auditori , 

E Avvocati e Professori,’ 

Ed ognun saper desia 
Quel che gira cosa sia. 

— » Aspettate ( disse un tale 
Estraendo un canocchiale 
Che gli giunse dalla Senna) 

Se lasciate fare a me 
» Or vi dico che cos’ è : 

» È una penna ! È una penna ! » — 

— » Una penna? Oh ! s’è da scrivere 
3 > Io nel tempo del mio vivere 

» Mai non scrissi due parole f 
33 E la lascio a chi la vuole. 

Disse un Nobile così, 

Quindi rapido sparì. 

— )> Io la voglio : e se l’avrò 
( Esclamava un Avvocato , 

Che correa tutto affannato) 

33 Con tal penna scriverò 

33 Cert’ enfatiche difese 
>3 Non più lette , e non più intese , 
R Talché un nulla al paragone 
» Sarà Tullio Cicerone. 

— Avvocato: piano, piano! 

( Gridò un altro da lontano ) 
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» Male il móndo conoscete; r 
n Come ? Ancor vai non sapete 
» Ch’è lo stesso ad un Legale 
» Scriver bene , o scriver male , 

» Poiché quando va all’udienza 
?> È già data la sentenza ? 

(Era questi un Giornalista;) 

Indi aggiunse: « oh! s’io l'avessi 
» Fra le dita, e se potessi 
» Infiorar con penna tale 
» Un artieoi di giornale , 

» Non farei dormir la gente . . . 

— Come fate di presente : 

( Interruppelo un Linguista. ) 

» Oh io poi , oh io poi 
» L'userei meglio di voi ! 

» Se tal penna avessi meco 
» Scriverei Siriaco , Greco , 

» De’ Persiani , de’ Caldei , 

5) E spiegar potrei gli arcani 
» Geroglifici Egiziani , 

» E portare in occidente 
» Tutto quanto l’Oriente. .. 

— Basta ! Basta ! mi canzona ? 

( Prese a dirgli una persona ) 

5) Per iscriver quanto accenna 

» Vi vuol altro che una penna ! 
Alle corte: ognun vole’a - 
Farne ciò che gli piaceav 
Chi una lettera amorosa 
Brama scrivere alla sposa ; 
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LA PENNA 
Chi un affisso, onde reAduto 
Gli sia un. libro , "«he ha perduto 
E tre, o quattro Scolaretti 
Ci volean fare i ristretti , 

Cioè ridurre' in stil laconico 
E il Civile , e il Gius Canonico. 
— Cari Amici , a quanto pare r - 
» La vorreste consumare \ , 

( Sorridendo , e a faccia lieta 
Disse un giovine Poeta 
Ch’ era lì fra i Circostanti ; } 

È permessa una parola? 

» Che faremo ? siamo tanti, 

» E la penna è una sola. 

» Se uno T ha, ed un non l’ha, 
» Qualche diavol nascerà ; 

» Poi , bisogna temperarla 
» E v’è il rischio di sciuparla. 

» Dunque , o cari amici miei , 

» Se vi piace , proporrei : 

» Che allorquando sarà scesa , 

» Gentilmente fosse presa, 

3> E che poi sen 2 a intervallo 
» Dentro a un’ urna di cristallo 
» Si chiudesse , e quindi eretto 
» Le venisse un bel Tempietto. 

» Là potrebbe ogni devoto 
» Visitarla , e sciorre il voto , 

» Tutti offrendole i desiri , 

» Le speranze , ed i sospiri , 

» Senza eh’ essa, almen mi pare, 



D’ AMORE. 

» Si venisse a consumare; 

» Ed un inno io canterei 
» Consacrato solo a lei. 

A tai detti ognun fa il sordo; 
Niuno trovasi à’ accordo; 
Finalmente ella declina, 

Ed a terra s'avvicina. 

Era bianca come neve 
Che giù fiocchi lieve , lieve ; 

Era piena di vaghezza, 

Tutto in essa era bellezza , 

Allor sì che fu la scena! 
Principiaron due o tre: 

» E la mia ! No ; tocca a me ! » 
Questi spicca un leggier salto ; 
Ma la penna tornò in alto. 
Quegli ancor le mani spinge ; 
Stringer crede, nulla stringe. 

Qui comincia la baruffa: 

Uno grida, un altro sbuffa; 

E saria finita male. 

Se libratosi sull'ale 
Col turcasso e la faretra 
Non calava Amor dall’etra, 

Che d' un raggio scintillò 
Sicché tutti abbarbagliò : 

Quindi disse : « bella , e rara 
» E, o Campion, la vostra gara ; 
» Ma la penna qui caduta 
» A me spetta ; io 1' ho perduta, 
» Degni , e che ? vi credereste 
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» D’ aver voi cosa celeste? 

» Non è questo d’Umbria il suolo ! » — 
La riprese , e spiegò il Volo — 

Ecco dunque ognun rimaso 
Con un palmo , e più di naso. 

Quei, cui tocca sorte eguale 
Ne trarranno la morale. 
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O voi degli uomini 
Soave cura ; 

O amabil’ opera 
Della Natura ; 

Io per Voi facile , 

Don ne , m ’ accen do ; 
Nè i miei nascondere 
Vizii pretendo ; 

( Se a vizio ascrivesi , 
Donne amorose , 

1/ aver in pregio 
Le belle cose. ) 

Ed in qual codice 
E stato scritto 
Che sia le femmine 
Amar delitto? 

Dove si trovano 
Quegl’ indiscreti 
Che d’ amar vietino 
A noi Poeti ? 

Per Bice e Laura 
Amanti, e amate, 

Per esse nacquero 
Le delicate 



ALTRO SCHERZO. ' 

Rime dolcissime, 

Che a lor sacrarno 
Gl’inimitabili 
Cigni dell’Arno. 

Si vieti a ruvido 
Vecchio restìo; 

Ma non a un giovine 
Come son’ io , 

Che ognor sospingere 
Qua e là mi sento 
Per voi , qual fragile 
Canna dal vento. 

Ah ! che le cause 
Son mille e mille 
Che in sen mi destano 
D’amor faville — ' 

Perchè nei circoli 
Fa sì la dotta, 

Per quel suo spirito 
Amo Carlotta. 

Ignara Eulalia 
' Ferito m’ha 
Per quella ingenua 
Semplicità; 

Sicché comprendere 
Di qui si può, 
Ch'amo le femmine 
Sien dotte , o no. 
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Fanny che lodami 
De’ carmi miei * 

Piacer non debbemi 
S’io piaccio a lei? 

'Prendo la critica 
Di Cloe severa , 

Per la più libera, 

La più sincera. 

Quei che non v* amano 
Donne amorose, 

Non san conoscere 
Le belle «ose ! 

Euri ila timida 
Talor lo sguardo 
Modesto voi gemi ? 

Per lei tutt’ ardo; „ 

Chè quell’ ingenuo 
Gentil pudore 
Forma l’ insidia 
Di questo core. 

Mi guarda Amalia 
Franca, e procace? 

Perchè non rustica 
M’è cara, e piace. 

E non considero 

Se Amalia , Eurilla , 

Nera , o cerulea 
lian la pupilla ; 
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/ 

Perchè cerulea 

L’han Palla, e Giano, 
E l’alma Venere 
È d’occhio bruno.’ 

Lenta , e gravissima 
Cammina Ernesta? 

Eh che con gli uomini 
Sarà più lesta! 

Livia entro splendida 
Festiva stanza 
Alterna l’agile 
Piede alla danza? 

Oh come l’ anima 
Rapir mi sento 
De’ fianchi al nobile 
Molleggiamento ! 

Se suona Laura , 

Laura m’ incanta , 

E vado in estasi 
Se Gigia canta. 

Giulia qual pertica 
Sorge eminente? 

Non potrò perderla 
Infra la gente. 

D’ Elvia eh’ è piccola 
Così ragiono : 

Sta in piccol’ anfora 
Chiuso il vin buono. 
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Dunque non m’occupo 
Della statura : 

È per me comoda 
Ogni misura. 

Se la pinguissima 
Cassandra io scemo: 
Oh ! dico , è ottima 
Per quest’ inverno ! 

Magra presentasi 
Al guardo mio ? 
Piacciono i simili : 
Son magro anch’io. 

■i 

Non ho sul fisico 
Idee sì basse: 

A me fan comodo 
E secche, e glasse. 

Mi alletta candida , • 
Bruna mi piace , 
L’amo di roseo 
Color vivace. 

E tutto accendere 

■ Il cor mi sento 
Al color languido 
Del sentimento. 

Amo le giovani 
Per la freschezza ; 
Le vecchie venero 
Per la saviezza t 



ALTRO SCHERZO. 

E m' empion 1* anima 
D’ ilarità 

Quelle che contano 
La mezz’ età. 

Belle, mi piacciono 
Per simpatia ; 

Brutte , allontanano 
La gelosìa. 

Sicché le femmine , 

O belle, o brutte, 

O vecchie , o giovani , 
piaccion tutte. 
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I 


Ma che diavol d’ idea bizzarra e strana 
Venuta è in capo a vostra Signorìa 
Di volervi occupar della Befana 
Nella vigilia dell’ Epifanìa ? 

Tra una sacra funzione, e una profana, 
Possibil che vi passi analogìa ? 

Pur voi gradite ch’io la trovi in verso: 
Ma, Signor Conte, sarà tempo perso. 


.9 

Come c’entrano i fuochi d’artifizio , 

Dei ciuchi il palio , ovver del Ponte il gioco , 
Cou Itanier , con Giovanni , con Maurizio , 
Che oniai beati nel Celeste loco 
Ridali di noi che non abbiam giudizio ? 
Inoltre , che ha che far coi Santi il Coco? 


E pur senza gran pranzi , o laute cene , 
Par che una. festa non finisca bene. 
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T ITI 

Il Popolo vuoi esser divertito } 

E giochi infatti , e varie danze fersi 
In ogni lor religioso rito 

Fra gli Arabi , gli Ebrei , gli Assiri , e i Persi , 
Anche il nostro , alla fede convertito , 

Paganici mantenne usi diversi ; 

Ed è però che in mezzo al Cristianesimo 
Qualche avanzo veggiam del Gentilesimo. 

IV 

Della Befana ‘sull’origiii varia 

Molto si è detto , e molto si è stampato ; 

Chi vuol che fosse quell’ Anelila ostiaria 
Che si trovò nell’atrio di Pilato } 

Chi la Nonna d’ Erode ottuagenaria, 

Chi la Zia di Barabba, e chi ha pensato 
Che venga da due Celtiche paróle 
Adatte ad indicar « Fuoco del Sole ». 

% 

Anderà ben , sento che dite , e tutte t 

Le prime intendo opinioni addotte ; 

Ma che cosa han che far le donne brutte 
Col Sol? che fan paura anco di notte 
Ai bamboli non meno che alle putte , 

Che coil stridule voci , ed interrotte , 

S’ attaccan delle Madri alla sottana, 

E gridan : Mamma ! Uh ! ecco la Befana i 
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vi 

Voleva dirvi , ma mi uscì di mente , 

Che fin da quando v’ erano i Romani , 

( Già i Romani ci sono anco al presente r 
Ma intender voglio dei Roman Pagani , 

Non di quelli che vivono attualmente 

I quali scm buonissimi Cristiani , ) 

Si festeggiava all’ uso orientale 

Con lieti fuochi il Solstizio brumale. 

VII 

Ma apparso ai Magi il sospirato Sole 
Le nebbie a dissipar d’idolatrìa , 

( Giacché nuli’ altro intendere si vuole 
, Con la greca parola Epifanìa; ) 

II Popolo festevol, come suole , 

Volle perpetuarne l’allegrìa 

Con una pia rappresentanza in tre, 
[Figurando che fossero i tre Re j 

vin 

[dFquando Guido Monaco inventò 

Le famose do , re , mi , fa , sol , la,- ' 

In Roma in questa sera si cantò 
Più d’ un’ aria nel tuono di be-fa ; 

Con flauti e corni poi s’ accompagnò , 

( Chè i corni sono usati in ogni età , 

E dette forse questa intonazione 
Alla Befana la derivazione. 
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IX 

t 

Ma poiché la Discordia armò le destre , 

E più non si vedea neppure un cane , 

Non che un Re Mago, per le vie maestre;. 
Le Donne più devote , e grossolane , 

Ponean dei Re di cenci alle finestre , 

E che abusivamente per Befane 
Che si prendesser poi creder convienci 
Tutte le Donne ch’.eran ossa , e cenci. 

X 


Pur , qualunque ne sia l’antica origine 
Lascio di farne ulteriore indagine , 

De’ secoli il frugar per la caligine 
Talvolta fu di molti error propagine ; 

Trar non mi lascio già dalla vertigine 
Di scriver molto , e imbrodolar le pagine ; 
Sol m’oppongo a un Francese che dissemina 
Che orìgin ebbe da Toscana femina. 


XT 

Che se il Popolo intende per Befana 
Una donna che sia di viso brutto 
Perchè darle V origine in Toscana ? 

O che le brutte non vi son per tutto ? 
Andiamo un poco nella vai di China , 

O là donde ne viene il buon Prosciutto , 
Guardiani le Valdaruotte , e Romagnuole 
E vedrem che bei tocchi di figliuole: ! 
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xrr 

L’ ospitai, la gentil , la colta Siena , 

Ditemi in grazia Signor Conte mio , 

Di belle Donne non è foi'se piena ? 

Non han le Fiorentine e grazia , e brio , 

E angelica beltà più che terrena , 

Belle spalle, be’ banchi', e che so io? 
li non dirò che tutte le Pisane 
Sien belle , ma nommen tutte Befane. 

XIII 

E quantunque lasciasse scritto a noi 
L’abatin di Certaldo in gentil prosa, 

Che parevan lueerte ai tempi suoi , 

Son le Tisane d’oggi un’altra cosa; 

Benché anche allor , come soggiunse poi, 

Fu la Gualandi una gran bella sposa ! 

F. se piantò il marito, ch’era tisico. 

Fu perch’ebbe riguardo del suo fisico. 

XIV 

« 

Non credo eli’ oltre-monte , od oltre-mnre. 

Vi sia gente incivil tanto e scortese 
Che venga a faccia fresca ad insultare 
Le Donne tutte del Tosccn paese. 

Forse, e più ragionevole mi pare, 

Ci son di gran bel favi disse in francese 
E qualcuno un pò grosso di campane 
Intese che ci son di gran Bcfarfe. 
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E giacche in sera tal le Donne belle , 

In memoria de’ Magici regali , 

Gli amici lor trattavano a ciambelle r 
A fichi , a confetture , e cose tali ; 

Però Befane oggi si chiaman quelle 
Che son larghe di core e liberali ; 

Sicché da questo argomentar conviene 
Che Befane provenga da fa bene. 

XVI 

Se’ tu Poeta ? Letterato ? Artista ? 

Il massimo ti manca de’ conforti 
Se non hai la Befana che t assista , 

' Se non hai la Befana che ti porti. 

Tutto sta nel conoscere quae est ista : 

E noi siam di cervello cosi corti 
Ch’ è dato a pochi della specie umana 
11 saper quanto possa una Befana! — • 

' xvn 

In somma \ sia la Befanesca usanza 
A noi trasmessa , o no dai Papalini , 

Il fatto è questo -, e questa è la sostanza * 
Che si mantien tuttor tra i Fiorentini ; 

E in mezzo a’ fischi e gridi d’ esultanza. 
Fra tanti corni , e tanti lumicini , 

Vedesi la Befana o in carro , o a piè ; 
Dunque è innegabil , la Befana c’ ò 
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XVIII 

La c’ è sicuro : la Befana è vera , 

E non sono invenzioni , non è ciancia : • 

So io quanto tremava in questa sera 
Temendo che forassemi la pancia; 

Ma vista poi la cosa com’ell’era 
Che le Befane non avean la lancia , 

Od altro arnese per far buchi adatto , 
Crediatemi che c’ebbi un gusto matto l , 

XIX 

Tempo felice! sotto al caminetto 
Allor ponea la calza dopo cena, 

Poi tutto allegro me. ne andav' a letto , 

E la mattina la trovava piena 
Dove se’ ito tempo benedetto? 

Fossi piccol ttittor !... ma oh questa è amena ! 
Che non vi son Befane in molte bande 
Che s’occupan del piccolo , e del grande ? ’ 

XX 

In Pisa non lo so ; ma fuor di qua . 

So che talun più povero di me 
Ogni tantino un abito si fa; 

Fatica forse? è sempre pei Caffè; 

Non sia per mormorar : chi grie ne dà , 

Se la Befana questa qui non è ? 

Ma befana , intendiamoci , piacevole , 

Che somministra tutto il bisognevole. 
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XXI 

Per altro : se il di cinque di Gennaio 
, Vengon sol le Befane , e se ne vanno , 

Come creder si può che a Tizio e a Caio 
Tornino tante volte in capo all’anno? 

Eh ! qui gatta ci cova ; c’ è del guaio ! 

Ma può darsi che sicno , anzi saranno , 

Le Befane del cinque le ordinàrie , 

E tutte le altre le straordinarie. 

xxir -, 

i ' , * 

Dice il proverbio che chi cerca , trova ; 

Perdinci ! altro che io sud > , e m’ ammazzo 
Per trovar la Befana , e non mi giova ; 

E sì che non son poi brutto ragazzo ! 

Ma to’ far da qui avanti un’altra prova... . 
Basta: per me sarebbe un'imbarazzo; 

Estro il ciel mi mantenga , e membra sane , 
' E poi vadano al diavol le Befane ! — 

. \ * 
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» ' 

3Nìnà , è ver che vuoi de’ versi 
per cacciar 1’ ipocondrìa ? 

Ma ti par, carina mia. 

Che così possa riaversi 
Balla noja , una donzella 

, Qual sei tu leggiadra e bella 2. 

11 poetico rimedio^ . 

Ti farà crescere il tediò ; * 
ter le amabili figliuole 
Lo so io quel che ci vuole! 

. Il rimedio più spedito 
È nn bel tòcco di marito. " 
Questa, questa, -o mia Ninetta', 
Questa è l’ ùnica ricetta - 
Per guarire una donzella - 
.Qual tu sei leggiadra e bella. „ 
Pur se insisti a chieder carini , . 
Iqcivil non vo’ mostrarmi*, 

Nè ritroso a’desir tuoi: ~ 

Io ti do quel che tu vuoi. 




INDIRIZZO A BINA. 

E giacché ti fé’ giacere 

Lo scherzetto sul Bicchieri? , 
E or di leggere hai premura 
Del Cristallo la Rottura- , 
Te la dedico , o Donzella , 

E se ispirati allegria , y 
Non ho fatta in vita mia 
Una dedica più bella ! 


/ 
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Ali! signora Margherita, 

10 vi giuro che in mia vita 
Non ho avuti dispiaceri 
Mai più forti di <juel d’ ieri 
Allorché per mia sciagura 
Feci a voi quella rottura ! * 

11 Marito , poveretto, 

Lo sa il ciel quel che avrà detto 
Quando in casa avrà trovata 
La linestra fracassata ! 

Certo : il rompere un cristallo 
A me par non lieve fallo , 

E pensare a ciò non posso 
Senza lare il viso rosso. 

Vero è beri che in caso tale 
Mi diceste: non c’è male, 

* Avellilo 1’ Autore il di a Novembre del i0a6 rollo «di ? - 
riizialauieiile hu Cristallo iu casa del Si^. Cantimi lo Ta 
arri ui , diresse nel giorno dipoi questi versi alla Consulte 
i lui. . 
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Non è pulla , stia tranquillo , 

Me gli rompe anche Cammillo. 

Ma da parte il complimento j 
No» è nulla un rompimento ? 

Eh! mia cara, in tal stagione 
Le rotture non son buone! 

"Pur , se il vetro vi rimetto 
Ho timor che mi sia detto : 

Per sessautatrè quattrini 
Son la stéssa Tabarrini. 

Non vi date dunque affanno: 

Stien le cose come stauiio , 

Chè talor , sapete bene , 

. Che da un male un ben proviene. 
Romper vetri è una disgrazia : 

Ma se passa, esempigrazia, 

X)a quei buco un colpo d’ aria 
11 qual renda incimurrito 
gualche carico marito , 
Certamente il caso varia ; 

Perchè almeno agli starnuti 
Sente dirsi : Dio l'ajuti ! 

E quell' urto lo ridesta , 

E gii scarica la testa. 

E or che centro al vostro tetto 
Trova ognun grato ricetto. 

Che può dirsi nella sera 
IJn Tempietto di Citerà 
Pien di Grazie, pien d’ Amori , 
Nè vi mancati buca-cori ; 
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DEL CRISTALLO. 
Quelle smanie, que’deliri, 

E quei lervidi sospiri 
D’ invaghita alma, frenetica, 
Een’ a credere io m’induco 
Che farien l’aria mofetica , 
Non uscendo da quel buco. 
Così essendo , non mi pento, 
Del già fatto rompimento. 
Rotto a Giove fu il cervello, 

E uscì Pallade da quello j 
__ Se il cristal non si rompea , 
Questo scherzo non nascea ; 
Ma tuttora si conserva 
La memoria di Minerva , 

E il mio scherzo servirà . . . 
A che cosa — eh ! dio lo sa! 


«e» 
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SESTILE» 


1 

jBteNciiÈ ognuh dica mal di questo mondo» 
Per me , so che ci campo molto bene ! 

E lo star sano m’ è così giocondo, 

Che sempre dico ogni qual volta avviene 
Che qualcun se ne vada ai regni bui , 
Salute a me finché non torna lui (i). 

Il 

E la salute infatti un dono tale , 

Di cui non può comprendersi il valore 
Altro che quando ci sentiamo male, 

E paghiamo le visite al Dottore; 

Però , Donne , bisogna conservarsela ; 

Nè bisogna cercar di strapazzarsela. • 

ili 4 • V 

E far come la cauta genitrice , 

Che se vede il figliuol magro d’ aspetto , 
Non studiar tanto, figlio mio, gli dice; 

Il troppo studio ti rovina il petto ; 

Tu sei ricco abbastanza , e sai , mio caro , 
Che un uom eh’ è ricco non è mai somaro. 



Che sia la Medicina un’ imposturi 

10 noi dirò , benché qualsia lo dica ; 

Anzi dirò , che vien dalla natura , 

E eh' è dell’uom consolatrice , amica ; 

Si medicano e vacche, e asini, e buoi. 

Medicar ci dobbiamo ancora noi. 

v 

Quantunque , se miriara le Contadine , 

Che non si fan tastar mai dal Duttore 

11 polso, e mai non prendon medicine, 
Le-troviam piene zeppe di vigore, 

• Grasse , e con certi v isi , vivaddio ! - 

Che posson far vergogna al vostro , e al mio. 

vi 

E voi ? ma Donne , che miseria è questa ? 
Quando vi si domanda : come va ? 

Or rispondete che vi duol la. testa $ 

Ora che vi duol qui , che vi duol qua , 

In guisa tal che argomentare io posso 
Che abbiate il vaso di Pandora addosso. 

VII 

E possibil sarà dunque , o mie care , 

Che questo ciel balsamico e sereno 
_• Che su quei d’ Oltre- monte , e d' Oltre-mare 
Ch’egri si recan dell’ Italia in seno 
I benefici sparge influssi suoi , 

Serbi solo i malefici per voi? 



Vili 

, ; 

Non vi so dir quanto a pietà mi muovano 
Tante e tante ragazze fresche e belle, 

Che arrabbian di marito, e non lo trovano } 
Me ne va proprio il sangue a catinelle ! • 

Ma quantunque son unico rampollo , 

Non mi voglio però rompere il collo. 

IX 

E chi volete mai , Donne adorate , 

Che ispirato si senta a prender moglie , 

Se appena che vi siete maritate , 

Siete piene di cancheri , e di doglie ? 

O che almeno , facendolo , a tal peso 
Della dote non ponga il contrappeso ? 

. X 

Chi esige dote assai, va compatito ; 

Poiché in oggi dividerla conviene 

Fra lo Speziale , il Medico , e il Marito ; 

E così essendo ,, voi vedete bene 

Ch’ oltre all’ aver sempre un cerotto accanto, 

Quel poter ’ uomo ci rimette un tanto. 

XI 

Deh ! voi che siete 1* anima del mondo , 

E delizia degli uomini e conforto. 

Se voi languite , in un orror profonde 
Geme natura , e P universo è morto j 
Ma se vi ride la salute in viso , 

Voi ci schiudete in terra un paradiso. 
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xn . 

Per line stupisco ! È scritto negli annali > 

Che prima , senza guai , senza malanni t 
"Quando non v’ eran Medici e Speziali , 

Si campava perfin noveccnt’auni } 

Ed or che. di tal gente ce *n’ è tanta > 

■ È grassa se si toccano i sessanta! 

. XIII 

E sì che Vedo che più d’una Dama 
Ogn’anno alle salubri acque s’ invia j 
E non già perchè il gioco ve la chiama >t 
O la Moda , o la cara compagnia 
Di qualche nuovo pretendente scaltro , 

No : vi va per salute , e non per altro 1 

XIV 

E se la Tale esce di casa un poco , 

' Del Lung-arno perchè non si diletta , 
‘Che sceglie sempre solitario loco? 

Ci è forse qualcheduno che l’aspetta? 
s. No :■ ma il puzzo di pipa la molesta , 

Nè vuol che l'entrin fumi per la testai 

^ > 

' XV 

Ò voi, che tutto giorno vi lagnate 

Di veder musi orribili al passeggio, ' 
Ditemi : -e perchè in pubblico fumate ? 
Meritereste di veder di peggio. , 

Con qual cor venir debbono le Eelle 
A farsi affumicar tutta la pelle? 
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DI LE-ROT. 

XVI 

Risponderete, che il fumar costuma : 

E se costuma sarà cosa beila? 

Sta scritto pei Caffè a Qui non si fuma» 
Proibisce di fumar la sentinella ; 

E veder dessi un Cavaliere , un Conte 
Fumar come un facchino in piè di Ponte ? — 

XVII 

Del resto io so che tutto il mal non viene 
Dal medico, nè vien dallo Speziale. 

Per esempio : qualcuna starà bene 
E dirà nonostante d’aver male , 

E dirà d’ aver mal , perchè ha provato 
Che bel comodo è l'essere ammalato. 

XVIII 

Non si pensa che a starsene con paco 
Sul letto , o sul sola ; non si lavora j 
Si fa passare in camera chi piace ; 

Si prende il miglior brodo ; si divora 
La roba più gustosa e più squisita ; 

L’esser malati è una gran bella vita! 

XIX 

Ma qui di protestarmi è necessario , 

Che intendo d’un mal finto , e non d’un vero, 
Perchè allora direi tutto il contrario. — 
Qualch’ altra poi si mette nel pensiero 
D’ avere una incurabil malattia ; 

E in sostanza non è che Ipocondria. 

9 * 
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xx 

» 

Sta in camera rinchiusa come in gabbia , 
Distesa tutto il dì sul canapè ; 

Non si rammenta mal ch’ella non abbia j 
Parla ognor de' suoi incomodi , di sè ; 

Se s’ alza , badi ben chi le dà mano , 

Che sta scritto in quel corpo r posa piano* 

% 

xxt 

Non dorme mai ! non ha punto appetito ! 
Prende a stento alle nove una tazzina 
Di cordial ; poi più tardi , un pau bollito j 
Poi a pranzo , un fritto , un’ ala di tacchina, 
E un po’ d’ arrosto per poterci bere j 
E dorme appena dodici ore intere. 

XXII 

G-ià questo non mi Teca meraviglia j 
Quella continua vita sedentaria , 

Quell' occuparsi ognor della famiglia , 

Non divertirsi mai , non prender aria , 

Star troppo del marito in compagnia 
Può sicuro produr 1’ Ipocondria. 

XXIII 

Dunque allegre ! che serve, o Donne mie, 

Il parlar di miserie tutto giorno , 

Star a letto , vuotar le spezierie , 

E tener tanti Medici d’intorno? 

5e i molti cuochi guastan la cucina , 

O pensate i Dottor di Medicina 1 
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xxtv 

lo t io vi guarirò» Come? ridete? 

Perchè non son Dottor di Medicina , 

Inabile a guarirvi mi credete ? 

O se la Laurea desse la Dottrina 
A tutti quei che laurear si fanno , 

Quanti dotti vedremmo in capo all’anno 1 „ 

xxv 

Non dubitate i a porre a voi davanti 
Il mio rimedio , umanità m’invita ; 

Non saran senapismi, vessicanti, 

Setone, aco-puntura, e un’infinita 
Shiera di salutiferi tormenti , 

Che per lo più non giovano ai pazienti j - 

xxvr 

Ma un Llisir , che a beverlo consola ! 

Pur se a caso a qualcuna un tal liquore 
Facesse un poco pizzicar la gola , 

Nè resister potesse al pizzicore , 

Di zucchero una palla ìnandi giù, 

Nè se la sentirà pizzicar più. 

XXVII 

Ha di purgar la qualità specifica ; 

Ma come gli altri non pensate già 
Che indebolisca , eh giusto ! anzi fortifica. 

Alle corte; si chiama Le-Roà ( 2 ); 

Nè gli avrien dato questo nome , se 
Non fosse infatti dei purganti il re* 
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xxviir 

r' 

* N , 

Bocce , Vasi, Barattoli giù, a terra: 

Addio Mercurio , Tamarindo addio ! 

Te Rabarbaro , e te Sai d’ Inghilterra 
Veggo dannati a sempiterno oblio ; 

Che può la Cassia ? che il Calomelano ? 

Le pillole a che servon del Piovano ? 

XXIX 

Rancidi nomi! l’italo Paese 

Sempre avvezzo a calcar gli altrui vestigi , 
Che parla , e mangia , e veste alla francese , 
( Chè nulla si fa ben fuorché a Parigi ) 

Òhe tutto insomma è intento a infrancesarsi , 
Debb’ anche alla francese medicarsi. 

XXX 

Mi hurlate ? se prima un si ammalava , 
Perdinci bacco si spendean tesori ! 

Fra ricette che il Medico firmava , 

Fra visite , e consulti di Dottori , 

Fra quei che custodisser 1’ ammalato , 

Un ppver uomo divenia spiantato. 

XXXI 

Aìmen secondo la moderna scuola , 

Per una Donna che malata sia , v 
Basta una medicina sola , sola ; 

E per far sul Dottor l’economia, 

Glie la può dare il cavalier servente , 

E il marito starli come assistente, — 


■«* 
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\ * 

E sentenza (li celebri Scrittori 

Ch’entri, nè so di dove , un baco in noi» 
li ci guasti la massa degli umori , 

D’ onde nasce ogni mal ; sicché co’ suoi 

Drastici purgativi Le-Roà 

Combatte il baco , e il baco se ne va. 

XXXIII 

« 

Chè trovandosi insiem li riuniti 

V 

Turbiti , Scammonea , Sena , e Sciarappa , 
Queste lian paura , e fuggono i Turbiti 5 
I Turbiti rincorrono -chi scappa ; 

E il baco in mezzo a tanta contusione 
Segue il rumores fage di Catone. • 

, XXXIV 

Che ? non -credete al baco di cui parlo ? 

Oh bella ! la tignola entra nel panno ; 

Entra nel legno stagionato il tarlo; 

Le tarme ai libri dei Signor fan danno-; 

Entra il baco nel fiore , entra nel frutto' 

IMon può entrare anche in noi s’entra per tutto? 
XXXV 

Dunque se ognor la Marchesina smania; 

\ Se d’ isterici nodi la Contessa 
Soffre , o di convulsioni , o d’ emicrania 5 
Se sviene ogni tantin la Baronessa , 

E il viso le divien pallido , e opaco , 

E che credete che sia stato ? il baco ! 
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xxxvi 

% / 

Un tal rimedio avuti ha dei contrasti. 

Io non lo negherò , ma e che per questo? 

Dite , chi loda mai tanto che basti 
Della vaccina il salutare innesto ? 

' E pur quanto si scrisse cantra , e prò 
Se adottar si dovesse sì, o no ! 

XXXVII 

Che di epa più d’ uu padre: al mio tigliolo 
Scorre sangue patrizio entro le vene} 

Or se di bue s’ inocula il vajolo , 

Corrotto allora il sangue suo diviene, 

E più non si saprà fra questi due , 

Se mio figlio è più nobile che bue. 

XXXVIII 

Due valigie il Tonante all’ uomo diede ; 

Quella eh* è piena de’ difetti sui , 

Gli sta dietro le spalle , e non la vede , 
Dinanzi ha l’altra, e scorge i vizj altrui; 
Però non vede mai Medico scaltro 

I morti suoi , ma quei che ammazza un altro. 

XXXIX 

Ragazze, vedovelle, maritate, 

Siate giovani o vecchie, o belle o brutte , 

Non abbiate timor , se lo pigliate , 

II mio rimedio farà bene a tutte ; 

Ma pigliatelo ! stando bene Voi , 

Almen fate star bene ancora noi ! 

l 
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Xh 

Non fa morire no , non fa morire $ , 

Anche il vostro giudizio ! ma vi pare 
Che se fosse un mortifera Elisire 
Di propria man <ve lo volessi dare ? 

Fu sempre uno de’ miei piaceri estremi 
Che s’ accresca la gente i e non che scemi» 

XLI 

Non dirò che bevuto a crepa-pancia 
Non possa far morire il Le-Roà , 

Anzi leggiamo che in Semur di Francia 
Molti son iti nel mondo di là. 

Ma , Donne mie , ci detta la ragione , 

Che pigliarlo convien con discrezione 1 

XLII , 

Pur giacché dall’ abuso -, e dal disordine 
Nascon le Leggi , è stato convenuto 
Che , se il Medico prima non, fa 1’ ordine , 
Questo Elisir non possa esser venduto 9 
E mi piace : così campa chi ha male, 
Campa il Medico , e campa lo Speziale. 

XLI1I 

Direte: fa smagrir — questo è il mio gusto! 
Qualche zerbino , e più d’ un militare , 
Potrà in tal guisa risparmiarsi il busto! 
Circa voi , che v’ importa , o Donne care ? 
Forse, la Sarta , o la Modista Franca 
Non ha finor supplito a quel che manca ? 



i6o 
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»» 

XLIV ^ 

Ma se buono lo spaccia a tutti i guai, 

Credo per altro Le-Roà lontano 
Dal pensar , che non s’ abbia a morir mai j 
Le-Roà nòn è mica un Ciarlatano ! 

Non vi fu eh' Esculapio , ei sol vi fu 
Ch’ ebbe di guarir tutti la virtù. 

XLV 

Si , quel Grande che visse in Epidauro ; 

Quell’ Esemplar di Medica Dottrina, 

Che fu istruito da Chiron Centauro 
Pubblico Professor di Medicina ; 

Chè allora i Professor , senza molestia. 
Roteali’ esser mezz’ uomo , e mezza bestia, 

xxv r 

Ma appunto perchè tutti risanava 
Poveri e ricchi setòa distinzione, 

E4 i morti perfin resuscitava , 

Cosa contraria a questa professione , 

E lo facea per vero sentimento , 

E non tratto dall’oro, e dall’ argento * 

XLVII 

Giove lo fulminò , per farla breve j 
Dicendo in tuono minaccioso e forte : 

Un che scortichi gli altri esser ci deve ! 
Medico ardito ! se ritorre a morte 
Osasti quei eh' eran di vita privi , •• 

Quei die verranno ammazzeranno i vivi. 
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XLVI1I 

Ma siccome la Scuola boreale, 

Onde frenar la Classica licenza 
A cui non basta il solo naturale , ' 

Ha data inappellabile sentenza 
Che un sogno san tutti gli Dei d ? Omero , 
Speriam che Giove non dicesse il vero. 

XLIX 

E infatti, il mio Francese, come costa 
Da un Tomo pien di lettere stampate 
Speditegli, a Parigi per la posta 
Da persone sanate e liberate 
Con 1' Elisir da mali d’ ogni razza , 

Prova che c’ è qualcun che no* ammazza. 

li 

Era al tal Cavalier venti to un Agnolo? 

A tal Marchese una protuberanza ? 

A tal Conte gonfiato il dito mignolo ? 

Avea una bolla Madama Costanza ? 

S’ era la Duchessina Margherita 
Strappata malamente una pipita ? » 

T,T 

E ben ? tutti ha sanati Le-RoàM 
Sentir bisogna , bisogna sentire 
Cotesto Amico dell'Umanità 
Con quel suo taumaturgico Elisire 
I portenti incredibili che ha fatti -, 1 
Fin gli Asini ha guarito , fino i Gatti ! 
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xlii 

Saire , o Genio Immortai , che il ino me oscuri 
D’ Ippucrate e Galen; pe’ tuoi gran meriti 
Passerai glorioso ai dì futuri , 

Come finor passasti pei preteriti j 
Ah se vivevi ai tempi di Tiberio 
Il pover’ uomo non perdea l’ Imp erio ! 

UH 

Scuopre il Gioja la Bùssola, e al piloto 
Del mar l’ incerta via rende sicura ; 

Le leggi il Galileo trova del moto ; 

Altri il vindice telo a Giove fura j 
E dopo lunga via Colombo ardito 
Giunge all’ estremo americano lito. 

LIV 

Ma serbato ne’ secoli avvenire 
Era all’ ingegno tuo sagace e fino 
Il ritrovare un semplice Elisire 
Che guarisse ogni mal grosso , o piccino ; 

E. se ciò è ver , come par cosa certa. 

La scoperta è maggior d’ ogni scoperta. 

IiV 

Dèh ! la modestia del tuo cor gentile 
Non si turbi se t’olfro il Carme mio , 

Nè lo spregiar qual dono abietto e vile , 
Perchè ti do quanto mai dar poss’ io ; 

Ben’ è che il nostro ufficio si riparta : 

Tu l’Elisir dispensi, ed io la carta. 
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Donne, che dite d’essere ammalate, 

E sarà ver , perchè sincere siete , 
Chiedendovi talvolta : come state? 

Quanto godrò se mi risponderete : 

Si è riso molto, e c’è ogni mal passato , 
In grazia del rimedio che ci hai dato. 

1<VI 

Ma quando ancora questo mio Libretto 
3Vfon vi offrisse , o mie care , altra risorsa 
Dell’Oppio almen vi produrrà l’effetto. * 
Per me , se di quattrin mi empie la borsa 
Specifico al mio mal , no, non si dà 
Miglior dell’ Elisir di Le-Roà ! 



ANNOTAZIONI . 


(1) Moda proverbiale. 

(2) Ilo pensato di scrivere questa parola, come 
sì pronuunzia per far vedere in Italiano la corri- 
spondenza della rima, e quindi me ne son servite 
in tutto il componimento. 

( 5 ) Voce in uso e comoda , ma non sanzionata. 
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ALLA NOBILISSIMA SIGNORA 


PELLEGRINA DE* CONTI GUIDI 

/ - , 

DI FIRENZE . 

t K 

\ 


> 

Lo Scherzo poetico , che dopo la piccola disgra- 
fìa accadutami nel vostro Palazzo di Volterra > 
mi presi la libertà d’ inviarvi manoscritto a Fi- 
renze , è stato senza mia saputa pubblicato in 
Livorno , privo del vostro nome , e del mio. 

JSton è questa la prima volta che soffro simili 
mortificazioni ; ma adesso più che mai mi rincrésce 
che abbia veduta la luce un componimento > che me - , 
ritava di star sempre nelle tenebre. 

Ciò non ostante voglio lusingarmi che mi per- 
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menerete , eh* io di muovo conseguì alle stampe } 
e Soffra questi versi fin dal loro nascimento a Voi 
Sacri. Cosi almeno , si saprà che sol per bizzari la 
furono da me a Voi diretti , e potrà il vostro Nome 
rispettabile rinvigorire la lor debolezza. 

» m * 

Ho V onore dì essere 

« J • 

Della Signoria Vostra 



Dev. Servo 
A. G-. 



®» «Ultra Hìt«|)K« 


SCHERZO 


Poiché reduce da Serra * 

La gentil vostra Cognata. 

Seco trassemi a Volterra 
La domenica passata , 

Per veder le rarità , > 

' Che presenta la Città , 

Se sapeste , o mia Signora , 

Quel che ruppi alla Fattura ! 

A me accadde che nel bere 
Messi il naso nel bicchiere; 

Ma siccome era il mio naso * \ 

Troppo grande per quel vaso 
Nell’ entrar l' orlo sforzò , 

E il bicchiere si- spaccò. 

Qualche Dea- forse discese 
E il mio naso allor difese? 

* Villa e Fattoria nelle vicinanze di Volterra., spettante 
ni Cav. Giovanni de' Conti Guidi , ove l'Autore nello scorso 
nano passò t metà^ dellA Ottobre in compagnia di esso, delle 
compitissima Consorte di lui e dei Figli, 

1 IO* 
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Se il Fattore lo trapela , 

Giacché il rotto non si cela , 

È una testa ai bislacca .... 

Dio sa i moccoli che attacca ! 
Ripensando ai casi miei , 

Io , per dirla , non vorrei 
Torre un’anima al Signore , 
Specialmente d’ un Fattore ! 
Dunque a voi scrivo , o Contessa , 
Per isgravio di coscienza , 

Poiché quel che ruppi ad essa 
È di vostra pertinenza. 

Se il mio naso in tal frangente 
Fu un pochetto prepptente, 
Perdonate a me , che sono 
Meritevol di perdono. 

Or , che so che poco dura 
Cosa fragil per natura , 

' Da qui in poi non ci ricasco ; 
Beverò , ma sempre al fiasco , 
Come fanno i bevitori ; 

Così il naso starà fuori. 

Ed infatti , dite il vero , 

Giacché ho il naso bello e intero 
Non sarebbe egli un peccato 
Il vederlo decimato ? * 

Se sapessero in Arezzo 
Che non l’ho tutto d’ un pezzo , 
Le linguacce che direbbero ! 
in tal secol crederebbero 
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Che il mio mal l'osse prodotto 
Da un bicchier, che mi s’è rotto? 
Fra le Muse nel Parnaso , 

Che si fa con mezzo naso ? 

Fra le donne in società , 

Senza naso che si fa ? 

Quando un uomo ha il naso corto , 
È l'immagine d’ un morto-; 

E le donne han dei motivi 
Per voler gli uomini vivi. 

E anche Vostra Signorìa, 

" Ch’è la stessa cortesìa , 

Lo scommetto , che se a caso 
Le venissi or senza naso 
A implorar perdono e aita , 

Mi direbbe indispettita , 

Con brutissime maniere ; 
Ripagatemi il bicchiere ! 
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N.B. 11 carattere corsivo indica i termini spettanti 
alla Musica. 
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' I 

O Giovinette clic musiche siete, 

Voglio dir che la Musica imparate , 

E chi sa 1 forse anco all’amor farete ; 

In me l' idea piacevole destate 
Di mostrarvi un Lavoro , che finora 
Non era al punto d’ esser messo fuora. 

II 

Con questo vi farò toccar còn mano 
Che l’Amore alla Musica somiglia; 

Ma piano! sento dirmi':, piano ! piano ! 
Condotta non abbiam qui nostra figlia 
Perchè impari da lei , Signor Dottore , 

A guastarsi la testa coll’Amore. 

IH 

No, care Mamme, non temete che 
Offenda col mio dir la pudicizia , 

O metta Ja malizia ove non è ; 

Ma già, che apprender possan la malizia 
Queste colombe dagli scherzi miei 
Nel secolo in cui siant, noi crederei. 
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Dunque vi mostrerò la somiglianza 
Che passa fra la Musica e l’Amore, 

Siccome io vi dicea nell’altra stanza , 

Prima che mi tompesser le Signore 
Madri , temendo qualche mio trascorso , 
Rompesser , dico , il filo del discorso. — 

v 

Non la crediate idea strana, e bizzarra, 

Se l’Amore a un Concerto io paragono 
Che ha molti accordi , e se uno è falso , o sgarra , 
Non può dirsi un Concerto ma un frastuono j 
L’Aonor così, se un cor coll’altro core 
Non .è d’accordo , non può dirsi Amore. 


vi 

Già per capirla è inutile esser dotto , 

Perchè la cosa è chiara , e manifesta , 

Come tre e tre fan sei, quattro e quattr’ottoj 
Pur se a taluna entrar non vuole in testa, 

Si farà tanto , e tanto si dirà 
Che dàgli , dagli , poi le c’entrerà. 

VII 

Ma in quella guisa che tuoni alti e bassi 
Formauo musical grata armonìa, 

Così certi puntigli , certi chiassi , 

Qualche sospetto , e qualche gelosia , 

Servono a mantener l’Amor più sodo, 

E a ribadir , come suol dirsi , il chiodo. 
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vili 

Yedestè mai -, se a làuta rtiensa e grande 
Qualche scroccon famelico si asside , 

Come l’occhio qua e là sulle vivande 
Girti prima di scepre,* e poi decide? 

L’ U'om così getta gli occhi sul bel sesso , 

E sceglie il meglio ; e anch’io farei lo stesso< 

. ix 

Ogni animai d’amar si riconsiglia ; 

Tutti cadon d’Amor dentro la réte; 

Recar per ciò non debbe maraviglia * 

Se il Signorino, uscito allor dal Prete) 
Consuma della vita i dì più belli 
In passaggi , ed in fughe , e in ritornellu 

X 

L’Asin così , scusate il paragone , 

Se a caso in Maggio la cavezza snoda 
Con cui legato lo lasciò il padrone 
A orecchi ritti , e con arcata coda 
Salta , e s’ aggira per l’ erboso piano t ' 

Libero dalla soma , e dal villano. 

XI 

tncomineia f amor piano , pianissimo , . 

Quindi rinforza e cresce a dismisura , 

E poi va a terminar presto , prestissiitaOi 
La Femmina desia V abbreviatura , 

E si crucpia se 1* Uom per varie cause 
Ricorre agl’ intervalli , ed alle pause » 
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XII i 

E infatti : se ima Giovine ci aggrada , 

Chè non chiederla presto per isposa ? 

Se non ci piace , a che tenerla a bada ? 

La vetginella è simile alla rosa. 

Oh ! per me poi , trattandosi d’ amori , 

Avrei gusto a sbrigarmi; o dentro, o fuori. 

XIII 

La Donna ancor pone ogni studio e ogni arte 
Per accender nell’ Uom fiamme vulcaniche j 
La chiòma in grossi riccioli coraparte, 

La gonna increspa , e fa gonfiar le maniche ; . 

Semplicetti f Uggite da costoro , 

Chè vinta la materia è dal lavoro ! 

XIV 

E se pronto hanno alcune ogni momento 
Quando il rossor , quando il pallor sul viso , 

Il tremito , il dolor , lo svenimento , 

Sugli occhi il pianto , o sulle labbra il riso , 
••Se mentiscon perfino i fianchi e il petto, ' 

Si ha da dir che non studino il falsetto? 

‘ XV 

Ma pian , per carità : non v’ irritate , 

Non mi saltate agli occhi a dirittura , 

Di Voi non parlo che ad udir mi state , 

In Voi si vede che non c’ è impostura ; 

E grandi a un tempo d’anima , e di core , 
Pagate Amor con altrettanto Amore. 
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XVI 

E se talor fin quattro o cinque amanti 
Vedervi attorno non avete a schivo, 

È colpa vostra se piacete a tanti? 

Ogni ben per natura è diffusivo ; 

Sarebbe bella che di fiori un vaso 
Non spandesse l’odor che per un naso ! 

XVII 

Basta che , se si accasa una fanciulla , 

Muti registro , e all’unico marito 

Dia del core ogni alletto , e agli altri nulla ; 

E agli altri nulla , avete Voi capito ? 

Chè ogni ben diffusivo è per natura , 

Fuorché per altro in questa congiuutuia. 

XVIII 

Ma un sentimento tenero e soave 
Come ispirar d'una fanciulla in petto , 

Se non si ha prima del suo cor la ehiuve 
Toccala nel più deboi : mi vien detto:' 

Ma in una Donna chi saper potrà 
Qual la parte più debole sarà ? 

XIX 

V’ è taluna che guarda di buon occhio 
' Il Marcheaina , il Conte , ed il Patrizio 
Per poter dire : oh sarò vista in cocchio ! 
Senza pensar se c’ è , o non c’ è giudizio. 

E poi si piange , e dopo si singhiozza ; 

Oh ! pigliate: l’aveste la carrozza l 
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xx 

Nè so] le Dame , ma la gente ignobile , 

Da Modista , la Sarta , la Crestaja , 

Se vedesi ronzar d’ attorno un Nobile , 

Si pavoneggia , e vien più arzilla e gaja 
E dice alle compagne : io spero assai 
Di farmene uno sposo j — oh sì l' avrai ? 

XXI 

Or aman le Persone letterate , 

Per far tra le altre Femmine più spicco j 
Ora i Poeti , ond’ essere adulate } 

Ed or fresche d’ età , sol perchè è ricco , 
Sposano un vecchio , talché dir si ponno • 
Cotante nipotine accanto al nonno. 

XXII 

Ma che per vanità , per interesse 
Soltanto ami la Donna , io non lo credo j 
Anzi e Dame, e Contesse, e Baronesse 
Filosoficamente io porger vedo 
Spesso la man , per trarlo fuor dal fango , 

A un Uom che è beilo , ma non è di rango, 

^ » 

XXIII 

Eh la filosofia da un pezzo in quà 
Entrando nella testa ad ambo i sessi , 

E specialmente nella Nobiltà', 

Ha fatti dei mirabili progressi ! 

Più a' titoli, ed a’ gradi or non si osserva; 
(Quandi Signori sposano la Servai 
i 
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XXIV 

Dunque in secolo tal non elee sorprendere 
Che anco una Dama sposi un Cameriere , 

O che per meglio il sigaretto. accendere 
'Accosti il nobil labbro un Cavaliere 
A quello d’ un facchino , d’una spia : 

Filosofia ci vuol ! filosofia! — 

* 

XXV • 

Quando han la chiave , dagli Amanti accorti 
Pongonsi in opra i più efficaci modi 
Per fare i bucacori , e i cascamorti. 

Si profondon sorrisi , occhiate , e lodi , * 

Si saluta , si scrive , si regala , 

E la conquista è fatta ; ecco la Scala. 

XXVI 

Si scrive? e come ? — Oh ! non vi vuol fatica 
Cercan trar dalla sua la Cameriera , 

E quando questa è divenuta amica, 

A lei' certamente sulla sera, 

Ond' evitare le pubblicità , 

Un’amorosa lettera si dà ; 

XXVII 

Al primo tutte fan 1* schizzinose , 

Onde anch’ essa dirà : ma ! Signor mio , 

Per chi m’ha presa? non fo certe cosej 
Io lettere portar ? mi guardi Dio 1 > 

Mi comandi tutt’ altro , lo farò j 
Ma’queste cose brutte, oh l non le fo. 

Guàdàgn. lt 
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XXVIII ' * 

/ ■ 

Prendete : ecco uno Scudo — Uh ! ma le pare ? 
Quel eh’ y fo , non lo fò per interesse .... 

E perchè si vuol’ ella incomodare ? 

Grazie .... mi creda che se si potesse .... 

Ma la vedo difficile, perché 

Se mi scuopre il padron , povera me ! 

XXIX 

r 

Basta: mi proverò. Per carità, 

Di quel che dico non ridica niente; 

La Padroncina .... ma lo ridirà ? 

La Padrpcina-1’ ama .... Uh ! sento gente; 
Vada via, se no entriamo in qualche imbroglio 1 
.Torni domanisera per il foglio. — 

■ .. XXX 

Tingete che di Pisa uno Scolaro 
Indebitato scriva per la Posta 
Al Padre che gli mandi del danaro t 
N E impaziente aspetti la risposta ; 

Tal egli attende al convenuto loco 
Un refrigerio all’amoroso foco. 

* ' XXXI * 

Pcco che vien la replica — « Mio bene; 

» Non posso piu dormire, nè mangiare, 
p E anch'io da voi lontana vivo in pene; 

» Tisipa mi vecjrete diventare 
» Se a sposarmi sollecito non siete , 

# Ppfpe bnnn$ di core— -chi sapete 


/ v 
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xxxir 

E oh quatte volte il facile amatore 
Presso la Bella lamentar si udì 
In tuon d' alamirè terza minore , 

E si sentì rispondère in lemmi ! 

Sposatevi ragazzi , e allor , chi sa 
Che il bemmì non si cangi nel beffa! 

XXXItl 

Tutto ha i confini suoi : non v'è che un passò 
Dal salire allo scendere : si ruota 
Dal basso all’alto, e poi dall’alto al basso^ 
Nella Musica è il si 1’ ultima nota , 

E spesso anco in due sposi il « sì Signore 
E l’ultimo gradino dell’Araorei — 

XXXIV 

L’Uom non avvezzo a tanta legatura , 

Della moglie il pensier lascia in brev’ ora y 
A lei d’altronde un pò d J appoggiatura 
È necessaria o per le scale , o fuora , 

Chè può inciampare, quando men sei crede i 
E andare a rischio di slogarsi un piede. 

XXXV 

Cerca dunque un Servente ; per Servente 
Io non intendo un uomo mercenario , 

Ma un u^mo , che si presta fedelmente 
In quello che a una Donna è necessario; 

Gratis , e col contegno il più pudico , 

Tanto è vero che chiamasi l’amico.- 


/ ’ 
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xxxyi 

Ma stando Sempra con un braccio alzato 
Poveretta! una Donna alba si stanca, w 
La Donna è un Esser molto delicato ; 

E un bracciere vi vuole a dritta e. a manca * 

9 * 

Dopo questi ne vengon dei più buoni j 
Ecco eseguite docile variazioni. 

XXXVII 

Pur non è eosa da pigliarsi a gabbo { 

Perchè intanto le figlie piccoline 
Veggon la mamma che non va col babbo j 
E avvezzate così fin da bambine r 
Seguon l’esempio poi che ha in lor trasfuso 
Della materna libertà l’abuso. 

i 

XXXVIII 

E perciò que’ capricci e fantasie 
Che v’escon dal volubile cervelli 
Son sempre fuor di tempo , o Donne miej 
Ma è stato 'provveduto ancora a quello : 
Perchè il marito con la man maestra 

Batte la solfa, e regola V orchestra. 

. . * 

XXXIX 

Io discuter non vo’ se con le spose 1 
Il sistema sia questo da tenersi , 

Perchè non parlo mai di certe cose , 

E non m’occupo d’altro che di versi j 
Pur mi sembra che detti la ragione 
Che non sia per le Femmine il bastone. 
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■-> XL 

Che se aveste dovuto , o Donne belle, 

Ricevere il baston sovra le spalle, 

La Natura v’avria data la pelle 
Grossa come alle Ciuchee. alle Cavalle j 
E se v’ha la Natura favorito , 

Perchè da bestie trattavi il marito ? 

XLI 

Ma in quanto a voi , pacifici Toscani , 

Egli è inutile adesso che v'esorti 
Contro le mogli a non alzar le mani , 

Perchè so che le amate, e le Consorti 
Aman voi di buon cor, di buona fede j 
E peggio per colui che non lo crede. — ' 

• XLII * 

Infra i lacci però, che mille sono 
Quéi che ci tende il tristarel d’ Amore ," \ 

Nessun ve n' ha , che come il canto e il suono' 
Soavemente c’ incateni il core j 
Ah sì sei tu , dolcissima Armonia { 

Se’ tu , che t’apri ad ogni cor la via ! 

XLIII 

p * * f 

Tu fra la polve dell’ arringo Eleo 

I tebani spirasti Inni canori $ * 

Del tuo fuoco accendesti un dì Tirtèo.j 
E n’ ebbe Sparta i trionfali allori ; ’ 

Per te l’Uom, che vivea come le belve, 

Agli altri unissi , e abbandonò le selve. 


\S * 
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Or , se addolcire i barbari costumi ' 

Potesti un giorno di straniere genti , 

Che non potrai nel secolo dei lumi, v 
In cui c’ è tanto amor per gli stromenti 7 
Che da mattina a sera , a quanto pare , 

Altro non ai farebbe che sonare ? . 

XLV 

Donne , ditelo Voi , se nell’Estate , 

Mentre prendete i freschi alla finestra 
Vi fan delle brillanti serenate 

- Quei che si ferman sulla via maestra j 
Confessatelo pur liberamente > 

O non andate a letto- più contente ? 

XLVI 

v ^ 1 m 

E affrettate co’ voti la mattina <\ 

Per saper chi sonava così bene; . * > 

Vi rende sodisfatte la Vicina ; . \ 

Ne prendete interesse ; e spesso avviene 
Che anche il cor più inflessibile si piega; 
Com’ entri in Voi P amore eh ! non si spiega. 

, XkViI . 

E in Noi? se suona l’Arpa, od i} Pianforte , 
Una ragazza con maestre dita. 

Principia il core a batter forte, forte , 

La faccia ci divien più colorita, 

Scòttan gli orecchi qual carbone acceso . 
Felicissima notte ! il merlo è preso. - 
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XI/VXII 

E il canto che non può? sol per gli Eroi 
Era in Grecia il cantar laudabil cosa, . 

E di qui certo avvien che anche tra noi 
Donna, che canti è detta virtuosa ; 

È detta , e che lo sia ciascun lo crede r 
i non è un articolo di Fede. 

XLIX 

Madri , che fate a me gentil corona, 

Non la crediate azion peccaminosa 
Se la vostra figliuola o canta , o suona j 
Anzi vi dico eh’ è una bella cosa; 

Anco il facesse per trovar marito , 

. Sarebbe il primo caso eh’ è seguito ? . 

Donna che canti , ogni amarezza toglie 
Con quella dolce voce insinuante: . 

E anche a me, se dovessi prender moglie t 
Piacerebbe dimolto una Cantante, 

Non una già che sempre fosse al « do n 
Ma ch’eseguisse almen qualche Ronda» 

LI 

Ed intender da me qui non si vuole 
Di quelle che al Teatro si son messe, \ 

Poiché., saran bonissime figliuole, * 

Ma awezae in palco a far da Principesse^ 
Tirano alla grandezza , e alla moneta , 

Ed, io son piccinino , e son Poeta, 


* 
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Vorrei dunque una docile Donzella 
Che in me destasse col suo canto l’estro, 

O mi sonasse, qualche cosarella 
A solo , o a quattro mani col Maestro , 

Il quale io sceglierei tra i più prpvetti, 

E non tra quei che portano i biglietti. 

Iiiil 

Provetto , ma però che fosse sano , . 

E non soffrisse di Paralisia, 

Chè gli potrebbe saltellar la mano 
Talor su quella della moglie mia , 

O col piè sdrucciolando dal pedale, 

, La potrebbe pestare , e farle male. 

uv 

Ma non parliam di moglie, perchè ho fretta.— 
V’ è un' Accademia : ecco una Signorina 
' Che al Cembalo ti spippola un’ Arietta , 

Una Romania, od una Cavatina, 

E poi , siccome è stil , finito il canto , 

Va dalla Madre , e le si asside accanto. 

* LV 

Citi può ridir, mentre costei cantava, 

A quanti colla voce toccò 1’ alma ? 

Tutti quei che gridavan : brava ! brava ! 

E quelli che battevan palma a palma, 

Erano dall’ Amor fuori di se , 

E ci scommetto: sì ! ditelo a me! 
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lìVI 

. , » 

È non vedete infatti , quanti e guariti 

Svenevoli attillati milordini 

Alla Maure di lei si fanno avanti 

Con mille smorfie , e leziosi inchini , 

Tratti dal bel principio che gl’ . infiamma , 

Chi vuol la figlia accattai la mamma ? 

IiVII ‘ > ' 

Madre non v’ è, per quanto sia modesta,- 
Che , sentendo lodar la sua figliuola , 

Non ci abbia gusto j e la ragione è questa i « 

Se capita il buon-uom , se resta sola , 

Non avendo piò figlie a cui badare; 

La madre allor può far quel che le pare. 

LVIII 

Che voce ! le diran , com’ è intuonata ! — 

Non vai la pena di sentirla — oh il merita! 

Anzi le duol la gola, è un po’ infreddata, 

E poi, se in mezzo a tanti la si perita 
Va compatita , povera figliuola , 

È avvezza a star lì sempre sola , sola ! — 

, LIX 

Come ! sta sola ? ma non ha occasione .. . . — 

Eh ! in questo avaro secolo e corrotto, 

Allor che in matrimonio si propone 
Una fanciulla a qualche giovinotto , 

Ei non cerca se sappia , o no , le note 5 
Ma sol domanda • quanto c’ è di dote ? * 
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Dunque, sia che o più libero, o più vuoto 
È di cure in quel punto il nostro petto, 

O sia del sangue accelerato il moto, 

O sia dei dolce imaginar 1’ effètto , 

Non r’è cosa che faccia innamorare 
Quanto un bel labbrojche sa ben cantare. 

LXI 

Quando a Leda piacer volle il Tonante - „ 
Cangiossi in Cigno , ed a cantar si pose ,• 

£ Leda che di Musica era amante , 

> Per ammazzar elei dì 1’ ore nojose, 

Si vuol chd gli facesse a dirittura 
Nel suo Pianforte l’ accompagnatura. 

I.XII 

Ma forse voi non mi darete retta ' 

Dicendo che il Pianforte non usava ; 

£ bene!' sarà stata una Spinetta, 

Poiché , quel che da Leda si sonava , 

Era al dir d’ Aulo Gellio, e Teofrasto, 

Non strumento da fiato, ma da tasto. 

I.XIII 

Ridete? Oh sì anche Voi , se un bel Tenore 
A cantar vi venisse « O mio tesoro, 

Dolce mio bene , idolo mio , mio core , 

De! vieni a questo sen, t’amo, t’adoro, 
Stelle! oh Dio! chi mi regge? o giorno, o notje! » 
Ci cadereste come pere cotte; — 


Dioi 
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LXTV 

* 

Ah! se sapeste Voi quanto mi pento 
Di non aver nel fxor degli anni miei 
Imparato a sonar qualche strumento, 

Perchè adesso sonar ve lo potrei 
Per ogni società , per ogni crocchio , 

E voi mi guardereste di buon occhio. * 

I<XV 

Non vorrei già con lo strumento mio 
Ire all' Inferno a ricercar la sposa ; 

Se fossi matto ! per restarci anch* io ! 

Capita sempre al mondo qualche cosa, 

Ed un Uom che non ha pensieri storti, 
Suona tra i vivi e lascia stare i morti. 

1 * ’ XXVI 

Ma ormai non son più in tempo. Il Clarinetto , 
Il Fagotto, la Tromba, l’Oboè, 

Il Flauto , il Corno , chieggono buon petto j 
Vi par dunque che facciano per me ,’ 

Clie a certi ragazzacci do lezione 
Che sputar fanno un’ ala di polmone ? 

Potrei cantare, ma non ho coraggio; 

E infatti : che volete Voi eh’ io canti. 

Che son peggio d* un Asino di Maggio ? 

Anzi chiedo perdono a tutti quanti 

Se in mezzo a compagnia sì scelta , c lieta , 

pio preteso cantar come Poeta. — 
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